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MimSTRO SXGRETÀBIO DI "TATO DELLA POI^ZIA C£N£RAL£. 



Eccellenza 

Il motivo che mi ha condotto a dettare V o- 
pera che imprendo a pubblicar per la stampa è 
stato quello di render breve ed agevole lo studio 
deir Aritmetica^ e di collegar per tal modula teo- 
ria con la pratica , che se ne possa in pari tem- 
po trar vantaggio e da coloro , che vogliono inol- 
trarsi nel cammino della Scienza e da quei che nel- 
la sola arte del conteggiare desiderano ammae^ 
strars-i, 

Jo offro air elevato ingegno ed al generoso 
animo di f^. E, queste modeste carte , e mi rìpu^ 
terò troppo fortunato sa questo mio primo lavoro 
porterà in fronte /' illustre nome di Lei, E se trop- 
po tenue ed umile ò questo omaggio , la singola- 
re benignità dell' E, y, mi conforta a sperare che 
ponendo sol mente al mio buon volere , degnerà 
graziosamente accettarlo come testimonio sincero 
del projondo ossequio con che mi reco a sommo 
onore di essere. 




Vi r. E. 



Dev, ed Obb. Srrvìlor veto 
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AI LEGGITORI. 



ChUnu/ue consideri il grado luminoso a cui iut^ 
ti i rami deUe Matematiche son pervenuti nel no^ 
Siro secolo ^ ben terrebbe per matto colui che aves» 

se la presunzione di credere che le scuole abbiso- 
gnano di un aritmetica , e che le fatiche in tal 
materia di un autore di nuovo nome siano cosa 
desiderata»^ Per lo contrario i più chiari coltiva^ 
tori delie scienze esaUe han data opera a sj^SU" 
te istituzioni , e il numero de* libri^aritmetid si fie- 
de og-ni dì pià crescere e muUiplicare. Ma nHi 

V ha certo chi non sappia esser V aritmetica la pri* 
ma via che mena al campo delia Scienza , e quan^ 
io il farla piana ed agevole sia necessario a di- 
rigere il buon volere di coloro che- vi prendono 
cammino* Lm più parte dd mod&cvi analisti han^^ 
no con caldo stuttio tolto a .^rianare le antìch^ 
tracce , ma non sì che ciascun di loro qualche 
picciol fosso o lieve inciampo tratto tratto non 

V abbia lasciato. Guardi il Cielo che con ciò in- 

m 

tendiamo qualche cp^ detrarre aUa loro gloria « 
ma vogliamo dire, f he nulla mai esce perfetta dal* 
le mani degli uominL Francoetir , per esemjfio ys 
ha esposte le sue dotirine con ttna concisione che 
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fieno del laconismo ; ed altri per andar troppo al- 
la lunga si son trovati un pò fuor di strada ; e 
laddosfe Bossut Bezout Caramelli per tenersi trop» 
po stretti alla sintesi non han potuto schivare le 
difficoltà delle astrattezze , altri per f opposta via^ 
come Biot , senza aver riguardo alle deboli forze 
delle menti cui si facevano a guidare^ si son vo- 
lutl cacciare troppo oltre nelV inestricabile laberin- 
to deir analisi. Di tutti cotesti benemeriti suona 
e suonerà sempre chiaro il nome negli annali del- 
la scienza del calcolo , ma di tanti geni niuno si 
può dire essersi degnato lasciar la sua altezza per 
discendere frcC banchi di una scuola , e penetrar 
negli animi dei giovanetti , e scorgerne le diffi- 
coltà e le dubbiezze per indi accomodare le sue 
discipline alla capacità del loro intendimento» Il 
sig, Lacroix nondimeno ha raggiunto ben da pres- 
so lo scopo , e non siamo noi i soli a dargli su 
tutti gli altri la preminenza sì pel chiaro e fa- 
cile metodo di esporre le sue dottrine^ e sì per 
t^immirabile avvedimento con che ha saputo ma- 
neggiar t analisi , che in lui dee ormai riconosce- 
re uno de suoi più caldi e valenti sostenitori. 

Contuttocciò non paia strano se anche a noi 
è venuta voglia di por le mani in pasta , percioc- 
ché se tuttavia vivesse quel sommo Maestro e col 
lungo uso d* insegnare , e addimesticandosi ai bi- 
sogni delle tenere intelligenze , potesse discernere 
quanto impedimento spesso togliercbbesi di mezzo 
col solo ordinar meglio una od altra nozione , e 
di quanta luce sarebbe cagione una osservazio- 
ne opportuna , un ragionamento svolto con forme 
più chiare ed acconce , egli medesimo riprendercb» 
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ie la penna per acquiUare nqvéUi diriUi aUa grò* 
Uiadine di cahivaiori della Scienza. 

No» sembri dunque troppa arrqganm la no» 
sita se anche noi diamo fuori uri arUmetìùa nètta 

quale se le regole e i principi si troveran gli stessi 
che sono nelle altre , portiamo speranza di aver 
trovato modo come sceverarla da quelle difficoltà 
e dubbi che noi medesimi studiandovi abbiwno prO' 
vati. E noi opiniamo esserci Molto bene Olfmaii 
di ritrarre al po^ssibUe dal sistema del sig. La* 
croix, e d! atieneré^imk^^^ f^ ét métóM^U^ 
tico , al quale però non abbiamo voluto essere si 
ostinatamente ligi da non innestarvi alcun tratto 
il sintetico nelt esposizione di quelle teorie troppo 
astratte che frese a snàmaauaire soverehiamentefsiaaf 
chmbbero ed omiupperMero meiUe» 
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IV 

•TAVOLA- 

DI ALCUNI SEGNI ALGEBBICt 

r 

A&OnnATI PR. CAMOLO AftltHmCO. 



a 

4- Sìgsifiet pià , ovvero sommato con. 

— Sigaiiicà meno , ovvero ditmmio di 
;x Sigoifìca mulUplicato per, . 
s Significa eguàU iU 

Questi sagnt teagOBO ioterpofitt fra k qniiHità sa di 
ani si 4%blbe operare ^ come per esempio 

8+4, 8—4, 8 X4, ia«8 + 4 

g 

•-^ , 8 ; 4* La linea ovvero i due punti messi fra le 

due quaQlità come qui si vede significano diviso per» 



(*) Dì questi Keffnl il prino ti porrA anche dinaiisiAlle quan- 
tità dinotuiti tm gin&gno^e*! fecondo dinABsi alle altre dinotanti 
naa perdita* 
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CAPITOLO P&IMO 

ÉeUa Iliiiirr^fum». 



Articolo i . O ioteode per grandezza o quajrUUà 
Ittico die è sasceitÌTo di oo delef nioato aumeo* 
lo 9 o dacrancolo* . 

Em ci si pretenla ora come un aol totfo senza 

distinzìoDe di parti , e chiamasi quantità continua , 
ora come W aggregato di più cose distinte , e chiama- 
si quantità discreta. 

s. Allorché le parti che compoogODO quest' ultima 
quaotità sono eguali fra loro , le si dà il nome di 
numero , ed a dascoBa di esse parti il nome di 
nilà. Il numero adunque h V aggregato di pi& unità* 

£ utile osservare che la quanliià continua può 
anche riguardarsi come discreta se la dividiamo in 
parti, la conseguenza allorché queste sono eguali , 
qualunque ne sia la grandezza, la quaotità continua 
considerata txA diyisa potrà esprimersi in numero. 
Quindi ciascuna sua mrte ne dinoterà un' unità. 

Da ciò cottcbiudìamo At V unità è una gran* 
dezza arbitraria che si prende come termine di pa- 
ragone con cui si misura una quantità continua della 
stessa sua specie, oppure una quantità discreta, quan* 
do fiutiamo astrazione dalle parti che la compongono. 

In fatti mettiauM il miglio per esempio della 
quantità continua : avremo , ditideBdoki io palmi » 
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in canne oc. cbe le divecie -uaità i«ranno il palmo, 
la canoa , o qualunque attra specie dì misara linea- 
re in cni ci aia piacimo considerarlo dÌTÌso. 

Così pure per la quantità discreta : abbiamo , 

ad esempio , che il numero de' fogli costituenti una 
risma di carta è l' unione di tutti i fogli suddetti : 
nel qual caso il foglio è T unità di misura. Ma 
possiamo benanche misurar questa risma di carta per 
quaderni senza aver riguardo ai fogii., ed allora 1' a- 
lìlà 41 «lism sarà il qaademck 

3. La teienia ehe tratta delle graodeaie m. gene- 
rale dicesì Matematica. Quella poi che liguaida par- 
ticolarmente i numeri dicesi j4ritmetica : 1' oggetto 
della quale è di dare de' mezzi fàcili onde rappreRut- 

larii compoili >e deoomporli , che è cìq ohi 4iaeM 
calcolare» 

4- I Bimeri ai possono firaneoedere Tjngo adirai- 
tro •€0n la rtpetìcione soecessiTa deU' unità ; onde si 

avrà il primo numero unendo uno ad uno , al quale 
aggiunto nuovamente uno , si avrà il secondo , e cosi 
appresso. 

5. Par distinguer poi questi numeri è stato di biao- 
gtto aaaoggflitarli a denonttnaniom Je ifuii «rebbero 
atale iofioile mando iHiaiiitato il grado m cm possono 
essi giungere. Si sono però stabilite alcune voci le quali 
variamente modificate ed unite fra loro valgono ad 
esprimere qualunque numero concepibile. Queste so- 
no eino , due , tre , quaUi^^ cinque^ sei^ éMe^ 
otto ^ m»e ed altre dia ai ooiiiieramio .a misura 
cìmsì prooedirà nella nn«a aa aiona».Qoeati osawi^bia- 
0Minai amplici , o del prim'ordine. Unendo di poj 
iKìo a nove si forma il numero dieci , il quale con- 
^ifkr-ato come lui .sol t^tto dà origine ad un' aUra 
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iiiie fonitk òi tià ontine stiperiore dette ékelti0^ 
te quali' n eoBtaoo co' nove primi iwiiieri , dicenAi 
une Aeeioli , due décide , tre , quattro , cioque , sei ^ 
selle , otto , nove decine le quali corrispondoeoi a 
dieci , venti , trenta , quaranta , cinquanta , ses - 
santu , settanta , ottanta , novanta. 

I Dutoeri intermedi tra i'uoa decina e l'altra 
si esoociaDO ponendo i nomi de' nottieri semplici ap- 
presso a quelli di cìascona decina « ad eccezione de' 
pHmi sei tfu^flserf•:dl•^ìetto frt dieisi e venti , tarlati 
forse dall' nSu , neli' enunciare i quali il noaie de' 
primi sei numeri senaplìci precede quello della prima 
decina che è dieci , ed alqnìanto modificati si pronun- 
ciàQo^ undici^ dodici f tredici^ quattordici^ quiw^ 
ém , sedici.- 

Formasi pòi il miKiero eeiUo , ossia wa^ onilà 
di ten' onttae , aggiungendo a nevantabovo unità nuo- 
vamente Ono ; e si contano aoche le centinaia co' mi^ 
desimi nove primi numeri, dicendosi cento ^ due cento^ 
ire cento ....nope cento. 

La eaUezione di dieci centinaia forma il nume- 
ro dnUki e le eaigliaia si contano tanto per milà 
quanto per decine e centinaia , e si dirà 

milk , dùe niMét no^e wula 

'dièci mila , venti mila , ec. 

cento mila , duecento , mila ec. 

Pervenuto al numero novecento mila nove cen- 
to Bovanfanoye , se vi si aggiunge uno di bei nuo- 
vo , si évrà ')sk colleaione di dieoi centinaia di mi- 
ftlinia , ossia di niiUe ibigliaia , cai si dà il nome 
il mikont* "Segueodii questa legge , ài milioÉi sì firn 
siiocedere i bilioni , i trilioni , i quadriUonè nei quali 
si contano tutti come le migliaia. 
• 6. RiuscMMb diff collosa k scrittura de' nwMri , 
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iegoaUmeate quando vi aUMfOgiiaoQ più p^e per 
eoiiadarK , -si son trovati de' mmA facili onda rap* 

presentarli. Sonosi però adottate alcune cifre partko* 
lari le quali li rap|)i esentano ; e queste son disposle 
secondo T ordine dcUa uutuera^iope come qui appres* 
80 si veggouo. 

Siccome le decine si contano co' nove priaii nu- 
meri , per analogia h cifre assegnate a questi si sou 
ialle servire per rappresentar quelle; ma essendo le da-* 
cine unità di second' ordine , si è fatta loro corri«ìpon* 
dén il secondo posto a sinistra delle unità. Similmente 
essendo le centinaia unità di terso ordine , si sou • 
collocate al terzo posto ; e cosi per le altre collezio- 
ni che seguono. Quindi il numero quarantacinque scri- 
vesi 4^ 9 trecento qnarantadue scrivesi 34 2 Con 
questa disposisìone data alle cifre per rappresentare 
le unità superiori a quelle dd prim' ordine , si vede 
V impossibilità di potere esprimere le decine seaxa le 
unità , o le sole centinaia , le sole migliaia , ec. giae* 
che non esistendovi le cifre degli ordini inferiori , es- 
se non andrebbero collocate nel posto che serve a di- 
stinguerle ; il perchè si e avuto bisogno di un' altra 
cifra detta zero , e segnata cosà o , la quale benché 
non abbia di per sè alcun valore , Tale tuttavia a sup* 
plire alle cifre significative che mancano ^ e consèrve 
per tal modo il valore a quelle che la precedono. Quin« 
di è che sessanta scrivasi 6o , ponendo lo zero nel 
luogo delle unità semplici che mancano ; per iscriver 
settecento , si poogon dopo il 7 due zeri i quali sup- 
pliscono alla mancanza delle cifre delle deoine e dd* 
la umlà;e.co0à le 6. decine ai litoveranb al.aecon- 
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do posto che lor tocca , e le 7 centinaia vengono ad 
occupare il terzo posto. 

7. Messe tali noritie non si durerà pena a leggere 
un numero scritto in cifre come che grande cbòo sia. 
Per esempio sia il numero 

338 , o56 , 00^ , eoo , 900 , 8^0 , io3. 

Per agevolarne la lettura si cominci a divider- 
lo per mezzo di virgole da destra a sinistra in classi 
corrispondenti alle collezioni di unità , di migliaia, di 
milioni , di bilioni , di trilioni , di quadrilioni e di quin- 
tilioni , ciascuna contenente tre cifre che ^app^e^en- 
tino le loro rispettive unità decine e centinaia. Quin- 
di enunciando da sinistra a destra le centinaia hi de- 
cine e le unità di ciascuna classe col nome dell' or- 
dine cui appartiene , e ricordando bene V ufTicio dei^li 
zeri , si leggerà il soprascritto numero: " 

Trccentovmiotto quintilioni^ ciuquaniasei qua^ 
àrlUoni ^ sette trilioni , novecento milioni , olio- 
centoquaranta mila , Ccntoirè, 

8. Il numero dicesi concreto quando esprime una 
collezione di cose esistenti in natura o nella mente * 
dell* uomo , come due uccelli , tre cavalli ; oppure quat- 
tro virlù , cinque delitti. Dicesi poi astratto , aVu)v- 
che esprime solamente un aggregato di unità che non 
si riferiscono a cose particolari , come due tre quat- 
tro cinque vcc. 
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CAPITOLO SECOOTDO 

9. La formazione de'aumeri dipendeòdo dalla suc- 
cessiva ripetizione dell' unilà , dà origine alla seguen- 
te ricerca : dati più nuaaeri se ne vuol trovare un 
altro che sia eguale ad essi presi losieme. 

Quest' operazione per cui si possono unire 
più numeri formandone un solo , chiamasi addizio* 
ne ^ e 'I numero trovato , somma de' numeri dati. 
Se per esempio si voglia unire il numero 3 a i5, 
bisogna , per eseguirsi quest' operazione , decom- 
porre il 3 in altrettante unità, ed aggiungerle succes- 
sivamente air altro i5 : con ciò si ottiene il nu* 
mero 18, che è la somma de* numeri dati. . 

f o. Riuscendo impraticabile un tal metodo allorché 
i numeri spnò grandi , si concepiscono decomposti 
ne' loro differenti ordini di unità ; e quindi addizio- 
nando quelle che portano il medesimo nome , si a- 
vranno tante somme parziali quanti sono gli ordini di- 
vessi delle unità da aggiungersi insieme ^ e cosi il nu- 
mero che in sè contiene tutte queste somme parziali 
dinoterà la somma totale. 

Sia per esempio da addizionare 4^ <^on 35 : si 
riuniscano primamente le tre unità dell' uno de' due 
numeri dati con le cinque dell' altro , le quali form i- 
tto 8 ; di poi addizionando le quattro decine del primo 
con le due del secondo , si ottengono sei decine^ e 
cosi l' insieme di questi due risultati forma il na* 
mero 68 che esprime la somma de' proposti. 

II. E mestieri però osservare che le sonarne par- 
ziaU che si ottengono dalle addizioni de' diiTereuti or- 
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dioi d' unità spesso ne producono delle alire degli or* 

dioi superiori ; onde bisogna che esse sieno unite a 
quelle di uu tal ordine, come si osserva nel seguen- 
te esempio. 

Sia da addizionare 4^ 38 : la somma 

delle unità è i4i delle quali non si scriTaiio che le 
sole quattro noilà , ritenendo lò ossia uùa decina 
per unirla a 'j dioolànte la somma delle decine , e 
così sono 8. Il numero adunque che esprime la 
somma de' dati è 84. 

la. Un tal melode può applicarsi a quanti nume- 
ri addizionar si vogliano ; poiché nelV unire tutte 
le ouità di ciascun' ordine si può facilmente o»ser« 
Tare che l'operazione si esegue successivamente so- 
pra due numeri. Da quanto si è detto si Tedé che 
i numeri che si vrtglioQo addizionare debbono esser 
disposti iu modo che le unità del medesimo ordine si 
corrispondano io una stessa colonna , come qui solto 
si osserva. 

. . . • « 

195 

5 3 « 7 
9076 

7 o 5 i 



Sooìttia V ... 1 1 7 o 9 

S' incominci V addizione dalie unità semplici ; 
e siccome la loro somma ^ 19 9 non si scrivano! 
sotto la prima colonna che le sole hove unità rite- 
nendo la decina per unirla alla somala delle decine, con 

la quale formasi il numero 3o. Oi poicliè trenta decine 
formano tre centinaia , siporrà zero sotto la colonna del- 
le decine ^ e le tre centinaia si riterranno per unirle alla 
somma delle centinaia, e si avrà cosi il numero 7^ 
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il quale non avendo unità dellWdioe superióre , s\ sttU 
reràtat quale sotto la ttrti coloqaa. Final cnen te ad« 
dizionaodo i numeri della quarta coloooal , la loro' 
somma sari ai , cioè i migliaio e 3 decine di mi- 

Sliaia ; quindi I* i si scriverà sotto la colonna me- 
esima , e *1 2 gli si porrà a sinistra , ed aVrà cosi 
il quinto posto SfM'iHnle alle decine di migliaia. 

1 3. Regola ^eucrdlc - Per addizionare piti numù* 
ri bisogna scriverli gli uni salto degli altri iti mòdo 
che le unità del m^sim' ordine si ifwtno in una 
stessa eolortna verticale ; Uraré una linea ai di 
sotto di essi par separarli dalla somma ; cominciaró 
taddizione dalle unità del prirn ordine contenute nel- 
la prima colonna a destra , ed indi passare a quel* 
te della seconda , e così seguitc^ndo sino . ali* ulti* 
ma colonna i pórre al di sotto di ciascuna di esse 
ta somiua corrispondente tal quale si trovetàj se non 
superi g , in contrario scrivere al toró postole unità 
che rimangono , dopo di aver ritenute quelle delC ol^ 
dine immediatamente superiore per unirle alle al^ 
tre di un tal ordine ; Analmente scrivere neli' ulti- 
ma colonna la somma tal qtude si troverà* Deb* 
tesi noftdimeno osservare che se qualche somma 
parziale contenga solo unità delP ordine imjnedia* 
tamente superiore ^ si porrà uno zero sotto quella 
colonna , serbando /; r la colonna sei^ucnte le m- 
nità del proprio ordine ottenute dall' addizione de^ 
numeri dall' ordine inferiore. 

Esempi per esercitare gli appref utenti 

843 80037 97426 
68 9903 30074 

8ao5 iJagoo 30ooo5 
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ì4 Àllorcbè vogliasi (ogliet-e un Dumero da ua 
altro che ne sia maggiore, si fa un* operazione che 
dicesi sottrazione Essa riguarda il maggior cume- 
ro come la somma di due ailri di cui P uno che h 
iì numero minore dato , è Doio , e T altro è ignoto* 

i5 0>m^ l'«ddi%ioiie prende ornine dalia snocessi* • 
va rìpeticione dell^ uoilà , ossia qMà nnmeraiione % 
così riguardandosi la sottra/.ione come uu operazione 
inversa , si può far dipendere dalla successiva sop* 
prensione deli' unità , ossìa dalla denumerazione • 

Suppongasi , a cagiou d' esempio , che si voglia 
dai numerò j8 togliere 3: per es^ire tale opera* 
sione bisogna decomporre egpalfDiMite il 3 in altret* 
tonte unita , come per T addizione , e diminaire 
di un'unità per volta il 18. Si ottiene con ciò il 
numerò \5 ^ il quale dicesi residuo^ eccesso j 
differenza, Pe* numeri un poco grandi si presentano 
ie stesse difficoltà die neli' addizione , cioè quelle di 
dover decomporre il numero da sottrarsi in tutte le ani* 
tè sempiici che lo compùngono , e sopprimerle succet* 
sivamente dal numero ma^iore. Laonde si concepisco* 
no questi numeri decooiiposti del pari ne'loro diS;renti 
ordini di unità ; e quindi sottraendo da quelle del mag- 
gior numero le altre del minore che portano il me- 
desimo nome, s) avranno tante differenze parziali quanti 
sono gli ordini diversi delle unità dei numeri dati ; 
l'insieme delie quali compone ia diffisreiiu totale. 

Sia per esempio da sottrarre 43 da S68. Si di-< 
spongano questi numeri come si è fatto per l'addi- 
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zioDe , ponendo , come ti un , il oiìnore 4^ ■! d>* 

sotto del maggiore 368 uel modo die c[ul si Tede , 

3 6 8 
4 3 

Rcflo « • 3 a 5 

ed al disottti di cìascuoa colooDa 1' eccesso de' diflè* 
Tenti ordioi di aiiità dèi Damerò supériore sali' infe* 

riore , dicendo 

' da 8 tolto 3 , resta 5 , 
da 6 tolto 4 f ^ $ 

é poiché nel nondei^, minore non è altra cifra che 
se ne' debba sottrane,. si scriverà il 3 al suo terso 
posto di sotto alla tersa colonna tbe è quella dtrlle 

centinaia. 

i6 Bisogna taltavìa por mente che P applicazione 
di questo metodo in certi casi non può farsi, e ciò 
avviene allorquando qualche ordine d'unità del numero 
minore contiene pià anità dell' ordine corrispondente 
nel nomerò maggiore. , 

Sia per esempio da sottrarsi 176 da 49^* 
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. Nell'operazione di sopra esposta non potrem to- 
gliere immediatamente le 6 unità del numero inferiore 
dalle altre del numero superiore, (n tal caso ìntea- 
deremo diminuita di una unità la cifra 9 de( nume- 
ro 49^ U quale convertasi in dieci unità del primW- 
dine , cbe nniie alle altre tre che sì contengono nella 
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prima colonna , il numero si troverà cosi convertito 
in 4 centinaia in 8 decine e i3 unità , dalle quali 
tolte k 6 del numero minore ne restano altre 7 
che sì noteraoDO al prinio pósto di sotto alia linea; 
tolgaosi poi le 7 decine e le a centinaia dalle cifre 
corrispondènti , e si arrà così 1 per resto delle de- 
ciue e 2 per resto delle centinaia, 

Ua tal metodo dunque consisie a prendere in pre- 
stito uri unità debordine immediatamente superiore^ 
riguardarla come dieci unità dàX ordine immediU' 
iamerOe inferiore % ed i^nirle 0 qudle di qws£ or*, 
dine su di aù si opèra^ osservando di contare per 
un unità di meno la cifra alla quale è stala tol" 
ia l' unità. 

1 7 Avvi un caso in cui 1' imprestito non può farsi 
dalla cifra immediatamente superiore : ciò avviene 
allorché mancano degli ordini di unità da cui deb- 
bonsi &r gF imprestiti « ossia aibrc&è yi sono degli 
zeri dopo di quella cifra che non h stata soiBoiente 
per eseguirsi la sottrazione parziale : in questo caso 
si andrà sino alla prima cifra significativa a si" 
nistra da cui presa un* unità ^ si cowertirà in die» 
ci altre dell' ordine immediatamente inferiore , delle 
quali rwe resteranno a mst ordine % ritenendone 
una la quale si convertirà similmente in dieci dd' 
V ordine immediatamente inferiore , e si conti' 
nucrà in simil guisa fino a che siesi pervenuto al' 
la cifra di queW ordina su di cui si deve operare^ 
alla quale aggiunte le dieci unUà riportate dagli 
ordini superiori , si avrà un numsfo diU quale si 
potrà satinirre Ut cifra ddS altro inferiore, 
Veggasì Y esempio qui appresso 



i6 

Sia ds aottrani 3486 da g6<>ii4< 

96004 

• 3 4 8 6 
$ 91 5 i 8 

Non potendosi fare il prestito uh dalle deàùé^ 
uh dalle centinaia per essere zeri, bisogna che si pren- 
da un' unità dall' ordine delle migliaia , decomposta 
la qaale in dieci centinaia , se ne lascino nove al 
posto delle centinaia , e si cònVerUil centinaio rinaa- 
nente in dieci^ decine , delle quali nove si lascino 
al posto delle decine , e convertita la rimanente ia 
dieci unità , si uoiscano queste alle quattro unità del 
numero maggiore , il che fa i4 , cui tolto 6 , 
resta 8 , e proseguendo la sottrazione , conseguiremo 
il resto 935i8«. 

r8. Qa, quanto si è osservato possiamo ricavare la 
seguente regola generale: Affin di operate la sottrado* 
ne dì due numeri qualunque bisogna porre il minore 
al di sotto del maggiore in modo che le unità del 
mcdesinì ordine si corrispondano in una stessa colon- 
na verticale ; tirare una linea al di sotto deW ul* 
timo numero per separarlo dal risultato ; togliere 
successimmenie incominciando dalla destra le »• 
nità de* differenti ordini del minor numero f dalle 
altre Corrispondenti del maggióre ; se qualche a- 
fra del numero maggiore esprimesse un numero 
di unità minore di quello che le corrisponde nel- 
V inferiore « aumentarla di dieci ^ e ^considerare la 
cifra seguente per uri unità di meno ^ e se, 91 sie^ 
no degli zeri che han fatto già ìmprestito at* 
la cifra antecedente , riguardarli come da' 9. 4 
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Etempt di soilMMiie .ptr*«to' de' i^vmì. 

8400072 ** 74 0100 
350624^ 4-^0^^^ 

4^93824 3f3o520 
CAPITOLO QUAllTO. 

19. Quaodo debbonsi addizionare più immen 
fi a loro eguati^.&i è trovato uu metodo per facilitar- 
ne. 1' p|)e*MÌ0|ie ^ ed h quello di schv«ri^ ubo 
ioltanto .è jMNryeoe 4Ì8olta un' altro i;he coAleQ* 
ga tfole uuilè qqiinle soa le volte .clie il nunero 
dato avrebbe dovuto esser ripetuto. Questa o|)erazì<^«- 
iie prende il nome di multi pUcazione, La multi- 
plicazioue adunque e un* opera-zione per la quale dati 
due. imipQffi ^ i^isegoa ripetere T uno di essi ifiute 
voltìe per quante soo le unità dell' altro. 

. 4 fioc ^ ^ 'osservare che addizionare * un 
nudiero nua volta a sè stesso vuol dire ripelerlo^dde 
volte ossia duplicarlo , addiziqparlo due volte a 
sè stesso vafe r.ipeterlo ire volle ossia triplicarlo ; 
ed in generale quando non si determina il numero 
delle volt^ ,cbe uu ouioeio debbci esseie, a4d;;iioDato 
a sè stesilo , dicesi multìplicarh. 

*' U «uqiero cbe debbe esiare xi pelata in uoa 
muhipliicai^oe dieesi* muliiplicatUo »> quello die in* 
dica quante volle debbe ripetersi ^ multipli catone ^ e \l 
risultato dell' operazione , ^rotìfo//o. Sì il mulliplican- 
do come il muUiplicalore venguu di&lifili àbcoia col 
.none di ^Kc^rf d^l prodotto. * • 

Wit de* iBrili|AiBBiil '^f9t eMBpm 3 per 4* ^® 

3 
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ci serviamo dell' addizione per averne la somma , sì 
dee scrivere il primo quatlro volte , e se ae ouieae 
36 come qui si vede 

9 
9 
9 
9 

36 

Ma per la roultiplicazioDe bisogna ripetere il nume* 
ro 9 quattro volle. 

• 20. Pilagora per avere il prodotto di uno de* 
nove numeri semplici per un altro di essi qualunque, 
raccolse in una tavola che qui appresso si vede , tutti 
i risultati successivi di questi nove numeri replicati 
una, due, tre volle, ec. fino a nove. 



Sagola pita^urùa. 
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2 


3 


4 


5 

« 


6 


7 


8 
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8 


IO 


12 


i4 


16 


18 
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9 


12 


i5 


18 


21 




27 
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16 


20 


24 


28 


32 


36 
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I 0 


i5 


20 


25 


3o 


35 


40 


45 
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12 


i8 


i4 


3o 


36 


4-, 




54 


7 




ai 


28 




4^ 


49 


56 


63 
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40 


48 


56 


64 


7^ 
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i8 


27 


36 


45 


54 


63 


72 


81 
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Ma quàndo i uunaerì sono di più cifre , sicco- 
me la multiplicazioue dou si presta a darne tutto in 
una volta il prodotto , si è divisa , come neir addi- 
zione , io varie operazioni parziali le quali consisto- 
no nel multiplicare i diversi ordini di unità del mul- 
tiplicando per quelli dei naulliplicatore , e riunirne 
i risultati secondo la regola che si prescriverà. 

Quindi per procedere innanzi agevolmente nelle 
operazioni parziali cbe si faranno sempre su' numeri 
semplici , è necessario innanzi tratto che s* imparino 
a memoria con Y aiuto della suddescritta tavola tutti 
i prodotti di due numeri semplici qualuuqne muUi- 
plicati fra loro. 

ai. La formazione della (avola innanzi esposta 
e semplicissima. Si dispongano primamente i nove 
primi numeri in utia medesima linea secondo V or- 
dine naturale , principiando da i , come si osser- 
va, fàdt si addizioni ciascuno di questi numeri con 
fio stesso , e se ne scrivano le somme successivamen- 
te in una seconda linea , la quale conterrà raddop- 
piati i numeri della prima , ossiano i prodotti di cia- 
scuno di essi multiplica4o p^r 2. Per formar la terà:a 
linea si addizionino i numeri delia seconda linea co' 
loro corrispondenti nella primà , e le somme cbe se 
ne ottengono saranno il triplo de' numeri della pri- 
ma linea ^ ossia i prodotti de' medesimi nove primi 
numeri multiplicati per 3. Addizionando similmente 
i numeri di questa terza linea con quelli della pri- 
ma y se ne avrà una quarta la quale conterrà in con- 
seguenza il quadruplo di ciasdino de' primi nove du- 
meci , vai dire i prodotti di ciascuno di essi multi- 
plicalo per 4- E cosi seguitando , finche si giunga 
alla nona linea , la quale conterrà il nonuplo de' nu- 



1 



ao 

meri della prima lioea , ossia i prodoUi di dascu- 
no di essi mulliplicato per g. 

3 7. Quindi poicliè questa tavola c^nliede i prodotti 
de' primi nove numeri multipHcati per 3, per 3, ec. 
fino a 9 , possuimo con molla facilità rinvenirvi 
qualunque prodotto di due numeri semplici. Io fatti 
per avere , a cagione d esempio , il prodotto di 8x6, 
bisogna andare nella sesia linea la quale , avendosi 
riguardo alla formazione di questa tavola , contiene 
i diversi prodoKi de' primi nove numeri multiplica» 
li pf r G , e prendendo quello che corrisponde al disotto 
di 8 , si troverà 4^- Similmente si. opera per tutti 
l^li al'ri numeri semplici. Dunque volendo trovare 
cor> I' aiuto della tavola ri prodotto di due numeri 
semplici ^ esso si dee - cercare neila linea del mul- 
tiplicatorc al di sotto del multipUcando, 

23. Facendosi uso delTesposta tavola si osserva che 
non varia il proilotlo di due fattori col can>biarne 
l'ordine , cioè che o si dica 8 X 6 , o 6 x 8 , sempre 
si avrà 4^ If^r prodotto. Ma per mettere in magpor 
lume una tal verità , noi dimostreremo il seguente 
principio: cambiando l^ ordine di du?futlon\ il 
prodotto resta lo stesso* 

la fatti multiplicar per esempio 4 P^r 3 vale 
ripetere il 4 volte , ovvero ripetere tutte le sue 
unità altrettante volte , talché adoperandosi T addi- 
rione convien che si scriva \\ numero 4 ^ o 1^ sue 
unità tre volte. Or se si dispongano le quattro uni- 
tà del numero in uua linea orizeonlale , e vi si pon- 
gano di sotto due altr^ liti^e simili situate simmetri- 
camente , come vedesi qui appresso nel prijno quadro, 



Digitized by Google 



31 



(l) I I I 1. (2) - 

I I I . I 
I J I I ' 



osscrverertio che il nuìnero lolale sarà composto di 
tante ^oUe quattro unità , quante son le linee , os- 
sia di tre volle 4» Ma qucsie unità per Ja disposi- 
zione elle hanno si trovano ^nche situale in quattro 
linee verticali di cui ciascuna ne contiene 3 ; quindi 
se si canahia di p/)SÌzinrjo il qiiadno esposto in modo 
che le linee orizzontali diventino verticali , quelle che 
prima erano verticalmente messe , si troveranno o- 
riizontali ^ epme vedesi nel secondo esempio messo a 
fianco ; per cui se prima dovevamo addizionar tre vol- 
te 4 unità , or ne dovremo addizionare quattro volte 
3; risultalo identico, perocché esso non cambia per va- 
riare il modo di addizionare leunilà che lo producono. 

Questo principio può applicarsi anche al prodot- 
lo di UH' numero qualunque di fattori. Sieno ad e- 
sempio i tre sp»»uer>ti 6, 7, 9. • 

Sé si sostituisca ai due primi 6, 9 il loro prO" 
ci bilo 54 , eAsi si ridurranno agli altri 54 , 7 ; sarà 
ij iindi pel principio or dimostrato 

54 X 7 = 7 X 54. 

Decomponendo queste due espressioni ne' primi- 
tivi loro fattori , avremo per la prima 

6X5X7, ovvero q X 6 X 7, 

c per la seconda 

7X6X9, ovvero 7 X 9 X 6 y 

i cui risultali dovranno essere , identici , come e chia* 
ro. Ora per ripetere la dimostrazioDe su le altre di* 
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sposìzioni diverse che sì potranno avere di questi fat- 
toci , faremo clie nelle due ultime espressioni (cioè 

10 quelle , i cui due primi fattofri ooa costituiscano 

11 pvMbtto diami alopcraCo ) Teogauo a queiH 

tori scelaimili i riapetlivi piodbiti 6^» ^ ftffMno 

k qimllnr eipretsIoM 

7x6x9,9x7x6; 
•6^7x9» 9x6x7: 

delle quali ritefiendo le doe espressioni 

6 X 7X9, 9X7 K$, 

di&ieBti da qwHe di sopra oHeaiiie , eoacbiaderMM 
eiier mo il firiiieipio generale eipeei*. 

È qui da osservare che qnaada vi sooo pin di 
doe fattori io una multiplicacione costi tueu ri un pro- 
dotto , essa si riduce sempre a quella di due soli ; 
perone la mnHìpUcaiione Iraeodo 4>ffigioe dall' ad • 
dicione di pià niimeri eguali dee aver a a Mpiy doe 
&ltori •olameote^ .doè'qaello che dekbe eiaec ripe- 
talo € r nlìro ché indica ^qoaole to^I» il «panno ai 
debbe ripetere ; laonde mult^cando per esempio doe 
numeri q<ialuuqiie di tre che se ne dieno a multipli* 
car fra loro, si avià uu prodotto , il quale si mul- 
ti plicherà poi pel terzo , e cosi non ai farà che mul* 
tiplicare due soK molerà ^ se fbsser «pMitio « il pro- 
dotto di tire di msi qnali et vogliano ai mnitipiiclie* 
rebbe pel quarto, ed io tal modo s^mpre fra dne 
numeri si ridurrebbe tutta la muUiplicazioae : e così 
per quauti ve ne sieoo. ; , 

34* Preméssi questi teoremi riguardanti la muliipli- 
cazione , ci resta om a conoscere la regola di trovare 
un prodotto qoalnaqne, allorché aoB^ dati i anei^fatUNri. 
Quindi la dislingnereBio W Ut oMÌ cIm segaono: 
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primo. Quando essendo il mulljplì^ando un mi* 
mero di più cifre ^ il multiplicatore non ne abbia 
che una sola , 

secondo. Quando essendo del pari il multiplicando 
di più cijre , // multiplicatore sia espresso da una 
sola cifra c^ccompagnata da zeri a destra , . 
terio. Quando essendo egualmente il multiplicando 
di piti cifre , il multiplicatore ne contenga più al- 
tre ' 

Primo caso. Abbiasi a multiplicar, per esempio, 
54B per 7 j si osserva che ciò vaJe lo , stesso che ri- 
peter^ sette volle i suok diversi oidini di uoilk i quali 
SODO 5 centinaia , 4^^^^^^^^ ^ unità ^ e quindi unirne 
i risultali ; laonde la mulliplica^ione trovasi decom* 
posta in altre parziali di cui si conoscono i prodotti, 
essendo formati da due numeri semplici ( art. 20. ) 

L* operazione del primo caso disponesi nel modo 
che segue y 

: 548 
7 

Prodotto-^.*.* 3 8 3 ^ 

osservando che essendo 56 il prodotto delle 8 unità 
del moltiplicando pel multiplicjatore 7 , non si scri- 
vano che le sole 6 unità , rilenendo le 5 decine per 
unirle alle altre. 38 prodotto della seconda cifra del 
multiplicando pel multiplicatore 7: ottengonsi eoa 
ciò ^3 decine delie quali si scrivano le 3 unità di 



e**) Sarebbero a considcracsi due alti;! casi , doTe eesendo il 
multiplicatore di più Cifre, il multiplicando ne contenga una sola- 
mente , oppure ({oest' un< fedita 'da zeri a destra ; ma questi duo 
casi 80B0 identici cq* duo pruni qualora se U9 iaierta V ordine. 



quest'ordine , ^ || tilengaiH> le 3» GCttlmùl ^ aoir- 
le al prodotto seguente : $i iia cosi .38 , talché il ri- 
sultato finale e 3836. ' ' ' • 

11* OMttHlo che abbiamo segùito riducesi alta se* 
giMiila* ragok.€ Scrivere ia ci}m del muUipiìoaiore 
di sono le umilà dei nluUfUemnio \, iìMrèma'U' 
nea al di sotto' di qUe$ft fdUoH pet sefMùwUàal 
prodotto , muUiplicar succc&swàmente , comincian- 
do dalla destra , i differenti ordini di unità del 
>mUUipiicando pd.muUipUcatore ^ notar netta co- 
hnma che hto è pvopriu i prodoUl kd quulè si 
cUtHgano \ qtsanio non eceeiàno g , ùrìrtmìnùio 
eemmvi U feeto^ e rUenìar is detihè pel^ànHe a 
quelle delia cokmna^ehè 'segùe , 'è ìfiéoktinml'Cosl 
Jfiuo a che si pervenga a muUiplicar V Ultima ci- 
Jra del muUipUcando pel multi piicaìore ^ il cui 
prodMo scrivdsi tal come si tropetà\ dopo^ che si 
siano ad esso aggiunte le unità di ritenuiér ^keil 
prodotto delle cifre dtif ordine inferiore potrà 
contenere. 

Secondo caso. Sia da ntultiplicarsi 548 per 70, 
per 700 , ec: osservasi che se si fa astrazione degli 
zeri I la c^t\ii 7 che diaot^va ,aa immuro di decine, 
o di centinaia ec. dinoterà un numero. 4i uniià- (aci.6*) 
dieci y cento ^ ec. Tolte nsìinore jdi quello ch^ cugipri- 
ineva quando yi eniQo gjli fcer^s quindi il ni|«fO 
3836 , prodotto di 548 X 7, sari legualnaente dieci, 
ceoto ^ ec: volte minore del vero; al quale affinchè 
acquisii il suo valor competerne , basterà pone a 
destra uno, dtie zeri , ec. , secondo che abbiasi a 
m«kipiicife' per dièci , per- cento ^ éc. Ituperctocchè 
con un. solo .zero ,':la òifra dello • wilà ^ a^fienprado 
il. iiGnoda. poeto osprioMrà -oi ìriiitert^ di Aerine ^ 
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quella delle deciue un uumcro di ceutìnaia , ecc. 
( art. 6. ) ; e così trovandosi il valor di ciascuna ci- 
fia dieci volte maggiore di quello die prfaia espri- 
meva , tutto il numero eguaimente lo sarà divenuto. 
Con un secondo zero divenendo il numero di bel 
nuovo dieci volle maggiore , si troverà maggiore die- 
ci volte dieci , ossia cento volte , e così seguitando. 

Allorché dunque debbesi multiplicare un nume- 
ro di più cifre per un altro di und sola , ma eoa 
zei i a destra , basterà formare il prodotto del mul- 
tiplìcando per la cifra significatii^a del multipUca- 
tore , e pors^i a destra gli zeri di quesC ultimo. 

Terzo caso. Sia ora da multiplicare 548 per 
736. Multiplicare 548 per ^36 vale lo stesso che 
ripeterlo 700 , più 3o , più 6 volte , e questi pro- 
dotti essendo uniti ne daranno uno eguale a quello 
che otlerrebbesi ripetendo ^36 volle il numero 548. 
E poiché si possono efiètluare i prodotti del multi- 
plicando 548 pe' diversi multiplicatori 700, 3o , e 6, 
come abbiamo detto ne' due primi casi di quest' ar- 
ticolo , avremo 

548 X 736 = 548 X 700 ^ 548 X 3o + 548 X 6 
^ 3288 4- 16440 383660 = 403328. 

Il calcolo di quest operazione dispoaesi nel modo . 
seguente 

548, 

7 36 ' 

f 3 2 8 8 
ProdolU parziali ) i 6 4 4 o 

^ 3836oo • . . / 

Prodotto totaie 4 o 3 3 2 8 

4 
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Formisi prioiieriaieQte il prodotto del molti - 
plÌGando 548 per fe 6 uoili del mnhi plica tore , indi. 

^li altri due consecutivamente dello sle>so multipli- 
carido per le 3 decine e per le 7 centinaia del inul- 
tiplicatore , de' quali il priiQO s^aumeuti. di uno zero 
a destra e'I secondo di due, come &> è osservato al 
secondo caso (art^.a4* ) ; in seguito si ^p^na Tad- 
dizione per ottenere rìpiero prodotto. 

Nel fiilre V addizione de'prcKlotli parziali si os- 
serva che cancellando gli zeri messi a destra de'due 
ultimi , non si cambia nel prodotto il valor della 
somma ; quindi fi possono trascurare , osservando 
che la prima ,ci(^a de' rispettivi prodotti cbe si han* 
no per 1q decine , centinaia migliaia , ec. dee ii« 
tuar^ nel posto che aftebbe occupato prima di to- 
gliere questi ieri, 

25. Tutto ciò che si è detto della m ul ti pi ic azione 
conduce alla seguente redola generale: Per lamul^ 
tiplicasUone di due numeri qualunque , si formi' 
no i prodotti di tutto il mulUpUcando pe* divmi % 
ordini di unità del muliiplicatore , ofsenuutdo di 
scri^wU im modo che la loro prima dfra. sìa sU 
tuata di sotto alle unità dell'ordine della cifra del 
muliiplicatore per cui si ha questo prodotto , inr 
di si addizionino ; e ia somma risultante sarà il 
prodotto totale. 

Quando il multiplieando o il multiplìcatore è 
terminato da uno o da più zeri , ai può ftrne sul 
principio astrazione > purché si ahhia pura di restituir» 
ne a destra del prodoiio finale allrettantf. Impercioc* 
che divenendo quel fattore dieci , cento, ec. volte mino* 
re con ometteih (art.6.) , lo diverri bePinchfa il pro« 
dotto 9 il f naie acquisterà il pioprio suo yalore poncn* 
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dovi a destra gli zeri omessi. Quiudi se lutti c due i 
fallori son terminati da zeri, potrà farsene egualmente 
sul principio astrazione, purché si restituiscano a de- 
stra del prodotto quanti ne contenevano entrambi i 
fattori ; poicbè facendo astrazione degli ieri dall'un dei 
due fattori , come abbiamo veduto, il prodotto di- 
viene dieci , cento, ecc. volte minore per quanti sun 
gli zeri omessi. Per la slessa ragione divenendolo se fac- 
ciamo aslrazigne degli zeri dell altro fattore ; dun que 
il prodotto sarà tante volte minore quanto lo indi- 
cano tutti gli zeri de'due fattori, i quali messi a 
destra del prodotto finale fanno che il prodotto acq[ui- 
sti il giusto suo valore. 

Dunque allorché in una multi plic azione i fat- 
tori sono terminati da zeri, se ne potrà fare ^ sul 
princìpio astrazione , purché se .ne restituiscano a 
destra del prodotto quanti ne erano nei fattori 

Esem/ji da esercitare gli apprendeìiti 

2780 7000435000 
^3oo 3oo6oo 



Ì34 42002610 
1112 2iooi3o5 



ii354ooo ^104380761000000 
CAPITOLO QUINTO- 

a7. Si è veduto nel capitolo precedente il modo da 
praticare per trovare un prodotto allorché erano dati 
ì suoi fattori. Proponiamoci ora di trovare T un dei 
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due fatlon cke ' <k»iitQiSix)Do' il pit^do^^^ 'i 
noti ooesJ* nllittio e Péltro fattore. "^^'^V' 

Per poco che si faccia a t leu z ione all'origine della 
inuhiplicazione si vede che con la sottrazione si può 
giungere a trovare il fattqre iocogoito. Per compio 
il oùmero ao , potendosi riguardare coa|e il prò'* 
dotto di 4 X 5, è ^tato formato , scrivendo 5 volle 
di seguito il qamei*!) 4 quindi sottraendo questo da 
ao «.dopo cinque soltrazioui un tal prodotto si' ridu- 
ce a zero , ed avremo così ottenuto il fattor 5 pel 
quale mulliplicando T altro 4 'si 20.* Similmente 
sarebbesi operato pel fattor 4, èssendo noto 1' altro 
5* Laonde si rinvi^mil fatiùrè pel^/Uaìe mukipli^ 
cando l'auro si cos^iàshe il prodótto daio^ sottra^ 
endo qufil fdUài^ éb^fiha mnte volte di seguito 
dal pwdotto , finche questo si riduca a zero : e 
il numero delle sottrazioni ripetute sarà t altro 
Jattore. 

28. Ma riascendo lungo ed ìacomodo il calcolo 
quando è grande ìt prodotto , e massioviinente quan- 
do il fattor noto debbe esserne sottratto un gran 011- 
mero d! vplte , si è , per semplificare il calcolo , cer- 
cato una regola che chiamasi divisione. 

• La divisione adunque trae la sua origine dalla 
sottrazione ripetuta piìi yolte, ed quella operazio- 
ne di calcolo per cui dato un prodotto ed uno 
de* fattori si vuole trovar Coltro pzUore* li prodot- 
to che debb'esser diviso chiamasi dividendo^ il iattor 
noto pel quale si dee 'dividere , divisore , e I' altro 
the bi cerca , quoziente (*) , che indica quante voile 



• * • 

Dalla voce latina ^uoda^ ({aaate vctlt. 
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aal liriéiò ddrtie iì^ il secondo ^ ovve- 

ro, ciòcche torna Io stesso, quante volte il 'secóiido.si 

coDtieue Del primo. Segue da ciò che si è detto 
che il quoziente muUipUeato pel dmsore produce 
it dividendo. • ^ 

29. Il principio fondamentaledelU divisione consi- 
ste dànque a saper qaante volte il divisole si con- 
tiene iiéi dividendo ; e per questo è mollo «Uh cqk 
noscere i quozienti de* prodotti di da» miQieri sena»* 

plici qualunque, ossia 1 quozienti di tutti i prodotti 
t ontenuti nella tavola Pitagorica. Il modo con cui yi 
SI debbano rinvenire è il seguente ; sia proposto il 
pixidptto 36 nel quale si voglia sapere qoanl^ volt^ 
si coiitiepe Tuo de'sdoi fattori 4* Si percorrala in^ 
cominciando dalla casella del 4ì ^ liMa si0 orrV 
zontale o vértìcale finché si giunga alla casella 
del prodotto 36 , dal qual punto si percorra l'ai» 
ita linea verso doi>e 'esistono i fattori semplici | e 
si rinverrà 0 per t aitro ffittorè. 

• 3o. Possiamo* servirci ancbe della ìste^a tavola per 
im^àlite di np numero il massimo multiplo che 
po^sÉ^toSiìtt^ in un altro, quando questo non 
può 'èi^«^ esattamente , parchè i) m'ulHpló non ol« 
t Pepassi il massimo della tavola suddetta. Cosi per 
esempio sia da vedere qusmte volle 'il numero 26 
contiene T altro 4* Noi andremo nella quarta linea 
la quale, racchiude ph)gressivamenté crescenti tutti i 
multipli. del 4 iieceme non vi si rinviene il a6, 
condiiudiamo.che ^sso non % divisibile per 4- Os- 
serviamo inoltre' che questo numero è oocnpreso fra 
24 6 28 ; dunque il massimo multiplo che a6 pos- 
sa contenere è 24 i cui fattori sono 6 e 4- 

3 1 • Ciò posto, nel dividere ito numero qualunque per 



So 

Ila ^tro. di una o iì più cifre posiooo i^ni due ca- 
si^ cioè o che il ouinero preposto^ sia. un multiplo 
esalta. del bitor. dato , o oe. 

Prìnno Clio. Propooiamoci di dividere 6a34 per 

3. Qualunque sia il quoziente di questa divisione è 
chiaro che muliiplicaudo le sue unità , decine, cen- 
tiDaia ecc, per 3 debboosi costituire quelle del di- 
videndo 6334* IiMlicando quiodi eoa x il qooiieate 
di rìa^eaiie , aTteoiD 

. . M%wmSXx 

Osserviamo poi che esso ooo potrà contenere 
delle UDità di uu ordioe superiore alle migliaia ; im- 
perocché quand'anche vi fusse una sola decina di mi- 
grala» multiplicandpla per 3 , ai avrebbero 3 decine di 
«aigiiaia^ieqiialiaidovrefai>ero trovare anche nei divi* 
deodo*6a34? il che oon'lia luogo. Questo quoxieo* 
te dunque potrà tutto al più /contenere delle miglia* 
ia , ed in tal numero che multipliq^ndole pel di* 
viscfr 3 ;si debbano produrre le 6 migliaia del divi* 
deudo ;^ laonde vediemo per ciò che s) è aoteceden« 
temente deMo esser s quel numero di migliaia che 
aoddisGi a quotai coodiaioue* I| medestino raeioDamen* 
to ci fa cooiosoére che il quosleute uoo può contene* 
re delle centinaia, imperocché quand'anche una ve ne 
fusse , multiplicandola p^ 3 ^ si avrebbero 3 centi- 
naia 9 le quali converrebbe che $i trovassero anche 
nel divideódoi. il che non è ; per cui si porrà zero 
nei quotìm\e al posle delle oentÌBaia ;. e dobbiamo 
argomentarne «che le due cenlìnaìa esistenti in questo 
dividendo sieno provenute dalla ritenuta fatta nel mul- 
tiplicare gli altri ordini d' unità del quoziente pel 

di Visore. . Supponendo .^indi le due centinaia del di- 
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videiido decomposte in decine, ed unendole alle altre 
3 che ivi si trovano , se ne avranno 23 i, il qual 
numero consideralo come un altro dividendo parziale 
divideremo per 3. Or non essendo 23 un multiplo esat- 
to di esso divisore, e trovandosi in mezzo a due suoi 
multipli , cioè 21 e 24, noi scegliamo il prossima- 
mente minore ^ e riguardiamo la difierenza a come 
la ritenuta fatta nel mulliplicare le unità del quo- 
ziente pel divisore. 

Finalmente le 2 decine che son rimaste s' in- 
tendano convertite in unità ed aggiuute alle altre 4 
del dividendo ; avremo con ciò il numero, 24 che 
sarà l'ultima parte del numero da dividersi; ed os- 
servando similmente che le unità del quoziente deb- 
bono esser tali che mulliplicale pel divisore 3 si ab- 
biano a produrre le 24 che sono nel dividendo , ve- 
dremo essere 8 le unifà di questo quoziente. In tal 
modo si sarà ottenuto il numero 2078 per V intero 
quoziente che doveasi rinvenire. 

L' operazione che abbiamo ragionata disponesi 
come qui appresso 

Dividendo 6234 j 3 divisare 

11 2076 quoiienle 

Il dividendo e il divi<;ore si sono separati con 
una linea verticale, e se n' è tirata un'altra fra il 
divisore e il quoziente , ailìa di bea distinguere i 
ro posti rispellivi. Dopo dì ciò si è considerato il 
dendo decomposto ne' suoi differenti ordini d'uni* 
e si è incominciata la divisione da quelle dell' or- 
.naggiore che nel caso nostro sono le migliaia. 
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Per •conseguenza abbiamo diviso 6 migliaia per 3 , 
e il 3 che se e' è otleouto si è collocato nel quo- 
zj^te ai primo posto a sinistra., cioè a. quelio delle , 
migliaia* Sia^o quindi passafi alle centinaia , e per^;^ 
che esse. non potéyano essere divise per^3, abbiaaii^, 
messo uno aero al posto delle centinaia o^lquoaieo*^ 
te ; indi abbiamo invertito le a ceutinaifi in deci- 
ne , le quali unite alle altre 3 che nel numero 6334 
si trovano, si son fatte 23 che divise per 3 han da- 
to per quoziente 7 decine , e le abbiamo segnate al 
loro secondo posto. Abbiamo poi multiplìcatp, |e 7 
decine 'per $ e il prodotto ai ^ è iLmas^mo^mulg^ 
tiplo di 3 che si cxmtenga.in a3 si % sottratto daUT 
a3 decine ed ha dato 2 decine di resto, le quali con- 
yertite io unità ed aggiunte alle altre 4 esistenti nel 
dividendo e che abbiamo abbassate a fianco delle ,3^^ 
decine residuali , abbiamo avuto a4 P^^ "'^'^^ 
dando paraitlet il quale diviso per 3 ha datò perq«o« ^ 
aiente 8 , che si è segnato al posto delle noiti^^ i;^L 
quoziente* Abbiamo avuto così 2078. ^ 

Ciò che si è osservato sulla divisione per una 
sola cifra si applica ancora al caso in cui il diviso- 
re ne contenga più. 

Supponghiamo , per esempio, che sia proposto il 
numero 58354 dividersi per l'altro 3^6. Osser- 
viamo egualmente che qualunque sìa il quoziente ^ 
iDultiplicando i suoi diversi ordini di unità pel divi* 
sore , si debbono produrre quelli del dividendo. 
Tragghiamo da ciò che il quoziente non può ave- 
re unità dell* ordine sup^iore alle centinaia ; poiché 
duand' anche vi fnsse un solo migliàio , multipKcsn*^ 
ddb pel divisore 3a6 , si avi'ebbeto 3a6 . migliaia*'' 
Bla iioi "fediimo die il dividMte non giunge a ta* 
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le irameio I dodqiAe U ^iìeote non potrà averè 
cifra ^IcttjM •deUT'Mrdifte- «elle inigita». SS- mÌt 
gKM M dtvMeiMio si debiioiio quioiU «owderara^ 

aie la somma dtite ritenute falle nel multiplicara 
gii altri ordini di onilà del quoziente pel divisole 
addfxiooale ceé quelle inigliaia ^e si avi ebbero nel- 
l4>*niilti|^icatio«i parziaH d^li sMn ordiiù di i|QÌp 
là del quoziente pei diYÙOfe. 
. ' Poicbè dÉMÌe oQOBiente oom pub am mi* 
gliaia , noi nfjMMmnio la «parte a sìuislra del Airìdai*- 
do cbe giunge fino elle centinaia, come cotnpost^ tutta 
di centinaia. Co neh inderemo per cònseguc^^a che la ci- 
fra dell'ordine massimo delquoziente potrà t^tto al più 
diùolar delle ceotioaira le quali dovranno essere tali 
cbe mnlltplkale per 336 diana le altre B83 dei di* 
▼idando , o qn^llr del naaanoie mnltiplo'ia cssè con- 
lenaKì. E*/^témmmnAe* questo quosMéiile Don*a?fà 
che I per la cifra delle cenlioaia ; li quale multipliea«' 
to per 326, dà 326 centinaia , che tolte dalle altre 
583 del dividen(ÌD , ne restano altre 257 ^ le quali 
ai potranno considerare anche come la somma delle 
rileiiiile Jblteiiid^ maltìplioarer pel divisore gli stUri 
ordini di «Miilà qnoaieBie iofèriori atte €aBtina*> 
ia addizionati eoo qdfetle eeétioaia che si aTrebbena 
nelle multiplicazioni parziali degli stessi ordini' di ti» 
»ilà del quoziente pel divisore. Dovendo in oltre 
determinarsi lar cifra delle :deciiie , noi decomporre- 
mo in decine le tentioaia di resto/ a cvi^ oni- 
remo le alire*4& d«lM*v^tiÌ*yV' « vedremo che le' 
decine del qnownte no^^fmsmtk eccedere* 7 ; « patii 
Se fossero più V ad^lUplicandòle pel dfvi^re SaS 
darebbero un prodotto maggiore delle decine- 2575* 

che mtp nel dtiridendow^^^ quiodi il prò-' 

5 



■ 



Digitized by Google 



34 

dolio di 7 decine mulliplicale pel divisore d^rl di- 
videndo parziale 2575 , ed al resto convertito in 
unità uniremo le alire 4 dividendo, sul qual nu- 
mero considerato come un altro dividendo parziale, 
o;)creremo coi medesimo ragionamento , e si avrà 
co^ì 9 per la cifra delle unità del quoziente. In tal 
modo l' operazione rimane terminala senza lasciare 
al Irò resto. . ^ • 

Secondo caso. Se si dovesse dividere per esem- 
pio 476 per 3 , esej^uendo 1 operazione come si è 
operato nel primo caso ,-avrebbesi 26 per ultimo di- 
videndo parziale , d^il quale tolto 24 ^^'^ ^ mas^ 
simo multiplo di 3 cbe 26 contiene , finisce Tope- 
razione col dare ancora un resto. 2\ Da ciò concUiu- 
diamo che il dividendo 4^76 non è un multiplo esat« 
to del divisore 3 ma die in esso si trova ancora 
di "più la parte 3 cbe non e stata suscettiva di di- 
vidersi per 3, 

In tal caso T operazione fiducesi a trovare il più 
gran multiplo di un dato divisore che possa conte- 
nersi in . un dato dividendo, 

Qpindi risulla che per riprodurre il dividen- 
do fa, d uopo malli plicare il quoziente pel di- 
s>ìsore ed aggiungere al prodotto il residuo. 

Per indicare f>oi cbe vi è un resto ^ancora a di- 
videre , vi si porrà il divisore di solto. separando 
quesU due nunieri con una linea orizzontale, cornee 
stato indicato nella tavola al principio di questo trat- 
tato. £ quest' espressione 'si porrà nel quoziènte a. 
deslra della cifra delle unità. 

3a. Per togliere alcune difficoltà che si potrebbero 
incontrare nelle divisioni allorquando il divisore con- 
tiene più cifre e sì cerca quante Vol^e il numero espres- 
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so' da qiMste eifre^si coiileiigi ne' divkleftdi parueli, 
aMrltto ad eiaoiinafe. V. e86Bi(rio qui appraeow 

. . aa636» . ■ I 398 . ■ , 

• • .3 184 ; ti a 



000 • 

Pìinaméiife pcrcèe il itomero .deUe tre cifre 
che sono alla stniitni del dividendo Non può cono 
tenere quello delle Ire cifre del divisore , abbiso- 
gnerà che se ne prendano quattro ,€ siccome oon^i 
conosce immediatàbaen^e quante volte 3363 ppssa con* 
lenere- 3gS osserveiemo che qiieslo divisero è OQnji* 
preso fra 3oo e 4oo 9 ^ die se esso fosse esattamein* 
fmù de'doer/la quistione- ridftrrebbesi a federe, 
quante volle oppur* 4 cenlinatr si eoyteegsno' in 
32 che è il numero delie centinai» del divideudo par- 
ziale 3363 ,e poiché il' pruno vi si contiene 10 vol- 
te , laddove il secondo 8 volte , conchiuderemo che 
fra IO ed 8 inclusivamente debba trovarsi ' il chiesto 
qttOMOteb Ora è da.osserraije die è impossibile sop? 
fomb che possa esser 10 ; dar .poiché omlUplicaii- 
ddo- pel divisore , si produrrebbe un numerosi ^n^ì" 
tre cifre, che risulterà , come è chiaro , sempre mag- 
giore del dividendo di cui si tratta. Bisognerà quin- 
di Ère il tentativo se gessa esser 9 oppure 8. Ma . 
ossesiviaoió inoltre che non pnò tampoco ester 9f pe« 
Toccbir essendo nmltiplicato pd divisore , sf produca 
un tknltatò anche maggiore dei dividendo' ia ì|uistio- 
iie> dunque conchiudereino essere 8 la cìfin 'del nias- 
Simo ordine del quQiiente la quale multipltcata pel 
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cliyisore 3gd^dà per prodotto il aiMsero. 3i84 , che 
b il missiiBa nmltiplo die posMi'^c^ateDerBi jm||ì di* 
videodo 3363. SoUraeodo iti seguitò il prodótto «yii* 
, to dal dividendo 3a63^ si ottìeòe il residuo 79, a de- 
stra dei quale si abbassi la ci&a 6 delle «uilà del 
numero da dividersi; e si common à il numero 796 
per uhimo dividendo parziale, sul quale operando co- 
me precedentemente , si avrà a per la cifra delle u* 
ìiìtà del qaosieote ^ la ooale mattiplicata pel diri* 
eoré produce «sattatineÉte l' dtiao divideod?:^ parziale 
è V operazione termina senz' altro retto. 

33*. Da (guanto finora si è detto possiamo rilevare 
un modo pratico onde diminurre al possibile le ope- 
razioni di calcolo nelle divisioni* Cerchiamo duncjiie 
applicarlo alla divisióne del nonnero 3i84 risollaolo 
dal multipiicare 398 per 8. 

La moltiplicasioDe delle onità decine « eoKlna*- 
ia di 398 per 8 dà separatamente ì prodotti 64 «01- 
là , 72 decine e 24 ceoiioaia , le quali costituisco- 
no il numero 3 184 , addizionandole Tra loro. Il 
perche volendo ritornare dal tuito 3id4 alle parti 
che r hanno composto , bisognerà togliere alle 3f 
centinaia le 7 che abbiano rilenifte nel!' addisiemot 
questi* nnnMri fra di bro * «. pér questa sopprefsio* 
ne TÌcaverémo il numero 24 che è il prodotto deHe 
centinaia del divisore multi plicate pel quoziente 8. 
Convertendo poi le 7 centinaia residuali 'in decine , 
ed aggiungendole alle altre 8 del dividendo , se M 
avranno 78 , aHe quali ' tolte lè 6 che vi si trovarcro 
comprese dal riporto del prodotto ddle Wittà dd dà* 
TÌsore «dmltiplicfiie pel qneiieote , Testerà il nuniem 
72 , prodotto delle decine .del divisore prese anche 8 
volle. E la cifra 6 residuale delle decine del divi- 
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deodo compone con 1^ altre 4 il numero 64 che 
è il prcfdoUo delle unità del divisore multiplicate ^ 
per la cifra 8 del quoziente. Da ciò conchiudiamo 
che la divisione di 3i84 P^i" ^98 dà per quozieu- 
te 8. 

Dunque in tal guisa tutta la difTicoItà della di- 
Tisione si trova ridotta a scovrire sopra ciascuna par^ 
te del dividendo quelle unità di ritenuta che \i si 
potranno trovare aggiunte; il perchè il calcolo nelle 
divisioni comincia dalla sinistra. £ questo modo di 
operare è fDolto meno implicato dell' altro, pel quale 
ogni tentativo che si sarebbe dovuto fare nel de- 
terminare la cifra del quoziente farebbe costata una 
iDultiplicazione di questa cifra per tutto il divisore. 

Applichiamo ora questo stesso andamento alla 
divisione del numero 462826 per 642 ^ disponendo 
al solito Ji)odo il dividendo e il divisore. 

462-3^6 I 54^ 

4 3 3 6 8 ... « 

2872 

E perchè il numero espresso dalle prime tre ci- 
fre che sono sulla sinistra del dividendo non può con- 
tenere quello delle tre cifre del divisore , noi ne 
prendiamo quattro ed il numero 46^3 che esse espri- 
mono si riguardi come pi-imo dividendo parziale. Di- 
vidianao poi 46 per 5 , ed il resto i convertito nel- 
le dieci unità deli' ordine immediatamente inferio- 
re , compone con \e 2 di questo primo dividen- 
do parziale il numero 1 2 , in cui non si contiene 
anche 9 volte il 4 seconda cifra del divisore , il per- 
che bisognerà che il 5 si faccia non tenere 8 volte in 
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46, ekccMffirMilo il leslo 6 iMÌle «ntiÉ:MIMim im* 

m^'imìaitenìe inferiore, se ii6*'eYiliMio 6e 'aggìua- 
te te quali alle altre 2 che sono ia tal divictendo , ^ 
ne comfK)DgoDO Gs^il qaal nuraero contiene a suflSciecf* 
za 8 vohe il 4* £ perchè vi rimaoe uo resto bastevol*^ 
mento giiattde', poÀiam eanr certi die ^e noMk del 
dÌTÌiore pOMOBo oonteBeni- miche*^ volle nel ummfo 
cbe ri eompòne dal resto eonienito in uoità dèH*uÌ* 
tim^'orclioe- di questo divideùdo parziale con k ai^ 
tre che esso contiene. Laonde Dotiamo 8 per la cifra 
del massimo ordine del quoziente, e sottraendo dal di« 
videndo parziale il prodoilo di questo ^piozieato fi mai* 
tiptieato per 54# cxMegamemù il resto 28^. Inctt 
pODf^iamo fr deUra diel^Mto oHcmato k .pftt segrapr 
to a M «MMfo èi Syaèm , ed io* tfti A 
oompofie 3 nomerò aS^a che riguarderenu) tome se» 
condo dividendo parziale, sul quale si operera cOioe 
precedentemente , e cosi per gli altri. :* 
34. Regola g^e^ale. Scrivasi il dimore a fianco^ 
del dividwdo , separando que$U due numeri com 
una linea rniicak. Se ne UH \afùhra oriumUaf 
ìe al disotto dèi dimore , e lo spazio esibente 
sotto (i questa linea è il luogo dove sarà notato 
il quoziente. S' incominci dallo staccare alla sini^ 
stra del dividendo tante cifre quante bastino a pOf 
ter contenere il' divisore. Rjguaidisp poi U nmùier^ 
ro delle icifrestaccat^^dal dividpnék^coàèefnimo^ 
vid^ido ipandah.ùJI}^ di cj^ si ìossenn 49m^ 
9OU0 la priimììflfra sulla sbds^ del divisore si 
Ccmienga nella prima a sinistra del dividèndo , o 
nelle due prime se una non fosse sufficiente. In- 
di si esamifù ciascuna delle rimanenti cifre /feldi* 
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volle che la prima nella parte deljdivìdendo parzia^ 
le che le corrisponde ; in contrario' si scali succes- 
sivamente un unità per volta dalla cifra che ab* 
biamo trovata per quoziente nella prima disami* 
na , convertendo > nel tentativo di ciascuna cifra^ 
tutte le unità residuali in, quelle dell* ordine imme- 
diatamerUe minore ^ a cai si uniscano, Determi" 
nata che si sarà questa prima cifra del quozien* 
te si porrà nel primo posto a sinistra al luogo as- 
segnato. Si - multiplichi in seguito pel divisore , e 
sottraendo il prodotto di questa multiplicazione dal 
primo , dividendo parziale , si avrà un resto , a de- 
stra di cui si abbassi la cifra seguente del divi- 
dendo^ è 7 numero che ne risulta si consideri co- 
, mè secondo dividendo parziale^ sul quale si operi 
come precedentemente , e così continuando sino a 
che sicnsi esaurite tutte le dtfre del dividendo. Se 
mai qualche dividendo parziale non contenga il di- 
visore , si metterà zero nel quoziente , e si abbas- 
serà C altra cifra seguente pel prosieguo della di- 
visione. Se in fine deW operazione vi rimanga un 
resto ^ gli si scriverà il divisore disotto ^ separando 
questi due numeri con una linea orizzontale , e si 
noterà quesC espressione a destra delle unità del 
quoziente. 

35. Per non allungare le divisioni con lo scalare un' 
unità per volla dalla cifra che si sia delcrminaiido per 
quoziente, suole araclie usarsi il tentativo di sceglierne 
una a uostra discrezione ; ma per esser sicuri che 
questo tentativo sia sl^o ben fatto , la rouUipliche- 
remo pel divisore ,ès€ il prodotio che risulla da que- 
sta mulliplicazipne tion potrà sottrarsi dal suo divi- 
dendo parziale , conchiuderemo esser questa cifra del 
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Duiremo ; se poi quel ptiMlolto , pot6iido«fiie^tttar«^ 
re , produce uu resto maggiora del divisore oe (ralv 
reno esser questa eifra del quo^eote miaore di quel 
che avrebbe dbvuto mere , e però r lìiimniitimnnii, 
'36'. Le dMsiqn*! si possono Mili|N«ppi& itaififlMHI 
^lamb il dividendo e il AviaenB Imnaimnm cwt é^ 
ri ; db poiché se ne potnMis sopprioMif MMi dtf 
eutraqibi , quanti sono quelli del Damerò cbe ne eoo* 
lièo meso , senza che il qupueiite soffra akam dì« 
wio. 

Per ooDvincerfi dèlia YeriCà di queil» wersiona^ 
noi* guideremo il nostro ngioBÉminto con no cetm* 
pio. Còéì «Bsendo 'è il qooiicnte dii -^4 dÌTÌeo -per 

8 , «Yremo ( art. a8 ) cht 

s 

» , • • »• 
Ed h chiaro che se si ninftìplicaoo qoesfe due 

espressioni numeriche per un medesimo numero , noa 

se OQ altererà r eguaglianza ; qnìadi multiplicaudole 

per 10, avreviq 

3 X B X io»34x I o, 
Mia 3xBo"B«4<^* 

Il perchè dividendo il prodotto !i4o per F un 
de* suoi fatfofi 8o , si * ricade sull* altro fattore 3 
( ibid. ^. Dunque il quoziente di' diviso per 
80 è lo stesso dell' altro di 34 diviso per 8. Ossia 
cancellando lo zero dal dividendo 240 e dal dfviso- 
lè'.Bo non si adtera il talor del qnoziràte. E ìsimil- 
bente sardibefti dimdstrato se si fossisró totti/d^ eh* 
trambi dtm ierf, ' tre zeri , ee. 
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^ ^ puà (Mseryar^. ch^ nel .caDcellare io zero a 
ciascuno de'.iiaai^ri'34q ed 80, noi li vengliiàmo 
a dividere per 10 ( art/ 6 ) , ossii per quei faUop 
èomime che abbiamo dalo alle due espjessioni tm- 
meriche ; e peicbe. esso poteva esseie ua numero, 
qualunque, copcliiudiaruo ancora di|)iù che non si 
altera .il valor del qaozienle se il. diitideodo e iljdi-, 
vi^re^M dkvidÀfiQ jun medesimo, numero. '^^ 
Ecco aldini esempi di divisione per esercizio 
degli appjreniéf^. , ^ , . , ^ 

378 [g ^^1239*3 1^59 r>4 5ou I 1 

18 6 ^ I 8 Z%j 3 Q o a 3 Q * 

00 3 a I 3 45o . 

3 a 1 3 ^ n ) 

. ^ * 

0000 0000 

3-7. Per ciò cUe si dello della divisione ppssia- 
mo risolvere la segue;jie quislione. 

Qualora si aum^Qti o si diminuisca di un nu* 
mero qualunque il divisore « ^ual* è queir altro cbe 
bisogna al . dividendo «ggiungere 0 togliere perpb^ il 
qoozieote rimanga lo st^so? 

Ed osservereqao che siccome in ogni divisione 
il dividendo si può considerare come diviso in por- 
zioni ciascuna eguale al divisore, delle quali il nu- 
mero^ viene espresso dai quoziente , è chiaro che .pec 
non mutarsii T eguaglianza fra queste parti e il di- 
visore ^ qualunque 8Ìa*r'aumentclAÌj decremento che 
81 apporta a qiie$t' ultima, si dovrA in cooseguentui 
anche apportare a ciascuna di esse pni. Laonde Jl di- 
viden^lo in tal caSo dovw accrescersi ò diminuirsi 
di laute volle quest'aumento 0 decrerriento quante 
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sono le unità del oootienC^; il perchè bisognerli tu- 
mentark) odìminnirlodel prodotto deiraamentoodecre* 

meato apportato al divisore multiplicato pel quoziente.. 

Sia per esempio 3o il dividendo, 5 il divisore, per 
la c|ual divisione si ha 4 P^'' quoziente; e sia 3 cioc- 
cbè vuoisi aggiùngere o togliere al ^iviidre; sarà 
quindi 3x4* <)ssia 8 quell'anmeAte o decremento che 
SI dovrà apportare al divideiido perchè il.qoòzieDte . 
uon varii. 

In fatti nèl primo caso abbiamo :?d a divider- 
si per 7 , e nel secondo 12 a dividersi per 3 ; e 
queste divisioni danno , come sì vede , anche 4 P^^^ 
quoziente. 

' Dmqm aumerUando b dimkiuendo di un nu* 
mero qualunque il dMsore , bisogna , perchè il 
quoziente non varii^ aumentàre o diminuire il di- 
videndo del prodotto deW aumento o decremento 
apportato al divisore multiplicato pel quoziente. 

Segue ancora da ciò che ora si è detto che se 
si aumenti o si diminuisca dt Un numero 'quahm^ 
qùé il dividendo f bisogna , perchè U quozietUé 
non varii ^ aumentare 6 diminuire il divisori del' 
l' aumento o dei decremento apportato al di'viden* 
do diviso per le unità del quoziente. 

In fatl^ si vede che il quoziente di 30 divi- 
so per 5, il quale è 4- non varia se aùaientàndo o 
diminuendo di 8 il dividendo tto , aumentiamo o 

diminuiamo di ^ , ossia di 2 il divisore 5. Imperoc? 

chè A hanno ai dividere eomia nel primo esempio, 
i nomerì a8 per 7, e 12 per 3 , le quali divisieniy 
come si è osservato , danno, lo stesso quoziente 4* 
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CAPITOLO SESTO 

38. Le regole 'che si deducono dalla legiuimità ed 
esatteszii iem dìmostrasioiìi., ci offrooo fuor di dulr* 
bio de' risaltali égualmi^te esalti ; ma essi pos&ooo 
pur tutta volta non esserlq. E questo può spesso av- 
veoire S^gH errori che si potraano commetUTe nel- 
le operazioni di calcolo che si fanno a memoria, 
liaoude per ev^it^rli sìaii^ ricorsi ad alcune pruqve 
le quali ci assicurano dell' esattezsa del, risultato. 

39* Per verificar la somma di oameri sia 
esalta , basta togliere da. essa tutte le somme parziali 
de' Duiueri il ciascuDa colonna, e se T addizione ò 
stala giustamente eseguita, non dobbiamo avere al- 
cun resto. '* . < 

Andiamo a ikr ponoscere SttU' esempio seguente 
come si deUbe oprare : . 

^ M'^'- ]i > 6 9 ih y-y vi;;.: . ' 

. ■■ ' 'UTi-yiixà: ,0 a I o . • : ,,-, *.r 

• . /-ir 

Per evitare d* incorrere negli stessi errori che 

si sarebbero potuti commettere , noi incominceremo 
{tifare le addizioni dalla prima colonna a sinistra , 
togliendo la somma delle i5 migliaia che vi si ceu- 
tengono dalle altre 1 5 della somma totale , ed avre- 
mo zero per resto dello migliaia. Passanda in 
guito alla (;oIonna dèl^ ce^uàia / perchè la loio 



somma è 7 , abbiama, sottraeoclole ddile ahre 9 del- 
la somma totale , a ceatiafia di resto. Ma non bi- 
sogoa per questo giudicare die sìe^i cott^mèsso qual« 
che errore; da poiché le a *oentjiiiiìa residuali pos« 
spno essère ancora la riteimla che si sarà fatta nel* 
raddiziouare le decine fra di loro ; per conseguenza 
bisogna, affili di proseguire la verifica , convenirle in 
decine ed aggiungerle alle altre 2 della somma totale, 
e formano così i a. Eroiche la colonna delie decine ce 
ne somministra ai, coacKiudìàmo similmente che il 
resto I potrà .ànehe dipenderti dàlia ritenuta che si sarà 
fatta sulté unità ; il* perchè imitèi^tìtà questa decina 
in IO unità le aggiungiamo alle altre 9 della som« 
ma totale. In tal modo companesi il numero 19 ;* 
e perchè la corotma delle unità ne contieae altret- 
tante , '{Mittiàifio con^iudère essersi laene eseguita 
r operazione pef n.on' esservi avansato alcun resto» 
^ 4o* Riguardò alla pruoVa della sottrazione possianio 
rilevarla dall' osservare che ir miàor nùmero ed il 
resto non sono che parli del maggiore il quale ne 
dioota il tutto; addizionandole inconseguenza fra di 
ioro lo dovranno riprodurre. 

Cosi per verificare ^ Bell'esempio qui appressa 
sia esatto il resto ottenuto .i45 , noi lo aggiunge- 
remo al numero minore a83 , e vedremo risultaroe 

il maggiore. 

' 428. 

• • 9 8 3 • • ' * ** • 

Ecslo 14S ^ 

INuoiero minoi^ . 8 3 - * * 

4r. Per esercitare vieppiù gli apprendenti abbia- 
mo creduto a proposito dover dare alcuni quesiti 
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deir addiiloiié e della soltraziotiie , dove abbiamo ta- 
ciuto r andamento del calcolo , ponendo io fine di 
ciascun esempio il risultato rispettilo. 

Qual' e quel numero che esseodo aggiunto a 
4726 , dà per risultalo 17508? E 12782. 

Da qual" numero fu sottrailo 3457, che ne ri- 
sultò 524 ^ Da 3981. 

Qual' è quel numero che essendo tolto da 87032 
dà per resto 83636 ? È 3896. 

42. Raràmcr/iando che la divisione è queiroperazio- 
ne per cui dato un prodotto ed uno de' fattori bi- 
sogna trovar T altro fattore, e che muliiplicando il 
quoziente pel divisorie, ed aggiungendo* al prodotto il 
resto della divisione ( se mai ve ne sia stalo) si pro- 
duce il dividendo , ne segue che la divisione e la 
multiplicazione possono usarsi scambievolmente Tuna 
per verifitazione dell' altra. 

0 

CAPITOLO SETTI J«0 

- . 

JD?l comflmento aritmetwa. 

43w Fra' vari resti eh? si hanno nelle sottrazioni , 
ve ne sono alcuni cui si è d^to il nome di co/ti- 
plementi aritmetici , e sono quelli che si ottengono 
allorché si sottrae un numero qualunque dalT unità 
seguila da una quantità di zeri a destra sudiciente 
per operarsi la sottrazione. Così togliendo per esem- 
pio da 1000 , 0 da loopo . ovveio da 100000, 
ecc. 346, si ottiene per resto 654, ovvero 9654^ ovye- 
99654 ecc. ciascuno de'quali , giusta la definizione, 
c il complemento aritmetico di 346. Ma di questi 
siamo soliti nelle operazioni usare il primo , cioè 
q'icllo che si ottiene sottraendo uo numero dall' u- 
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niià seguita a 4fl8tia da lanti .aeri quante sano- le 
joifre di esso. ' . 

44* adopera il complemeoto aritmetico per ri* 
durre la sotU'azioDe ad addizione , il cke gìfb es- 
aere utile iq varii casi. 

Suppooghiamo doyersi s(4Uane.4.8 da 72* 

Fatta qtiesta sottrasiode amino (lar rasto 34 * 
ma se all'opposto oqì aggiuogiaiiio a 72 il comple- 
mento aritmetico di 4^ ^ ^' quale è Sa» avremo 
per somma 134. In cousegueoza per ottenere il re* 
sto a 4 conviene togliere dalla somma 134 il nume- 
ro aggiunto 5:;), e dippiù l'altro 43 che si dovea sot- 
' Uwéf i qaaii numeri costitniscoao T altro too^ 
il perchè sottraendo questo centioaiò dai 34» ^i^^ 
tremo il resto a4* 

Bòteodosi qaesio ragionamento adattare agli al- 
tri casi , rileviamo che si esegue la sottrazione par 
mezzo del complemento aritmetico , addizionando 
quello del numero .da soUrarsl col.numero dal qua-^ 
te si'f^uol fare la sottrazione , e togliendo dalla 
somma un unità deW ordine ntt quale si è preso 
U complemento. 

'4S. V uso de' complementi arìtmelfei è rantaggìo- 
sissimo quando si debbono eseguire più addizioni e 
aottrazioni insieme. 

Sopponghiamo per esempio che si debbano to- 
gliere i numeri a4f ^4^ ^ 
634 , 975. Dopo di averli disposti come abftnanio 
operato per {^addizione, noteremo affianco ai'nnmerida 
sottrarsi ì rispettivi loro confpletnenti , i quali sono 
' 76 , 4^^ 6 649. Questi si addizionino có' numeri 
4i^^ ,634 6275. In tal modo si otterrà pef som*- 
ma a65i; dalla qaale togliendo mi centinaio per aver- 
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vi addizionalo il complemento preso su quest'ordi- 
ne, e dippiù ancora togliendone due migliaia per a- 
vervi addizionato due complementi presi su quell'ai- 
tr' ordine , conseguiremo per resto 4'5i. 

Qui appresso vedesi dispepsia tutta T operazione, 

4 1 6 5 
63 4 
275 

2 4- • • • • 76 

— 5 4 S • ■ • • 4 ^ 2 

— 35i.*..649 

Somma 6 2 5 1 
Resto 41^^ 

e vi abbiamo notato le quantità da sottrarsi col se- 
gno — per non confonderle con quelle dalle quali 
si doveano sottrarre* 

46. Da quanto abbiamo detto conchiudiamo la 
seguente regola generale : Per sottrarre più nu^ 
meri da più altri servendosi dé complemenii arit- 
metici , bisogna prendere dé numeri da sottrarsi £ 
rispettigli complementi ^ ed aggiungerli a queinw 
meri da quali essi doveansi togliere ; diminuir la 
somma , per ogni complemento adoperato , di un^ 
unità delV ordine sul quale esso è stato preso ; è 
se più complementi si son presi su di una stessa 
unità , converrà toglierne dalla somma altreitan^ 
te del medesim' ordine per quanti complementi si 
sono ripetuti su di essa. 

47* Per evitare alcune difficoltà in cui si potreb- 
be incorrere nelF operare la sottrazione per mez^a 
de' complementi aritmetici fa d' uopo osservare 



che la SQUrazione ia g^aerale si esegue sopra i pu- 
meri.ftelr vedere di quanto 3 maggiore ecceda il 
minore,; quindi i che 9Ì .debfae. sempre togliere il 
minore ^al maggiore. Or potrebbe avyenire che si 

prendessero i complem^ilti arilmelici di quei oume- 
ri ia cui somma , creduta da noi Diiuore , sia in 
realtà maggiore dell' altra con la quale si fa il pa- 
ragone. Allora al termine deli' operazione la retti- 
fica non potrà farsi nel modo che precedeatemente 
8Ì è fatto» Laonde qoest' errore non ci conduce ad 
altro , se non ad invertire la so'ttraziooe , togliendo 
dalla somma delle unità degli ordicn su' quali si son 
presi i complementi aritmetici ia somma ollenuta. Ec* 
cooe im esempio. 

6 4'. 

63 : • 

— -g4^^ • • • • 0577 
. . . 5 2 4 8 

Somma 1178, 
• Resto 8922. ' 

Avendo preso i complementi arJtroelici' de' immeri 

94^3 e Ss, noi avremmo dovptó togliere loooo.e 100 
da Ti'jS , H che non si è potuto fcue; [)er co/isegueiua 
abbiamo sottratto la somma 11 78 ddU' altra 10100, 
che si ottiene addi^oando le umta degli oi^dmi su 
di cfu si 8Qn .presi .i.complementi arihueMci ^ 
bìamo così oUenato p^ resto. 8932* a c^iabbiaoio 
anteposto il segno delle quantità 9433 e 5a per 
dinotare che ésso è ddU stessa natura d^' numeri da 
cui è derivalo 
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Ecco 'akmi esempi per e^enmo de* jHsnciiK^MU 

; 9 4*3 5 a 7 

— 4 2 6.. ...5 7 4 ' à 7 3 

— ,6 4 '*'* 3 6 6 9 8... ••••3 o 2 
' T ^^--v .47 — . ^ 6 f i 4 

— ig^ — 8o6 — 74,: ^6 



Somma 10963 Somma i i 5 5 

8763 Reno — 4 5 ^ 

CAPiTOio OTTAVO - 

48. Indicandq il quoziente il numero delle volte che 
il divitore si conticDe nel diTÌdendo , ne scfgue che 
se il divisore vi si cdatiene una sola voitt , il quo* 
sienfe sarà lespresso da uno. Quindi allorcbè il diVi« 

deodo e minore del divisore , il risulfato di questa 
operazione ìaeseguibile sarà una quaaìiù minore del« 
unita. 

49. Per formarsi un'idea chiara dell' andamento di 
questo calcolo , cominceremo 4>er kipporie il divi- 
dendo eguale ad' i/In tal caso se'concepiamo divisa 
quest'unità del divìdendo in tante parti eguali quante 
sono le unità del divisore avretao, fatta la divisione, 
un quoziente espresso da i. E quest'unità si dolAe 
intendere non di quelle di che fino al presente abbia- 
mo^ trattato ; ma bensì • di una nuova specie detta 
unità» frazionaria ; imperocché vienft/a frangerai 
Tanilii in più parti. 

Snpponghiamo esser a il dividendo. Se dfvidi^mo 
similmente ciascuna sua unità in tante parti eguali 

7 
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quante sono le unità del divisore , avremo per ognu* 
na delle unità del devidendo il quoziente i ^ e que* 
ste uailà aggiaote insieme costitai<oooo il quozieate 
che fi dovea rinveniie^spresso da 3 unità frazionarie. 

Essendo 3 il liumero delle aeilà del di?ideDdo, 
opereodo similmente si «^ebbero a^le 3 unità fra* 
zionarie n^l quoziente, e così di seguito. Dunque le 
unità frazionarie che si ottengono per quoziente son 
di numero eguali al dividendo. L però da osservare 
che col variare il 4ivi&ore , varia la grandezza delle 
parti in cui ciascuna unità del dividendo si debbe di« 
ridere , ossia varia la specie delle unità frazionarie^ 
laonde per distinguerle li à coaveunto ftffn disotto 
il divisore da cui esse derivano , e scriverle come 
delie divisioni indicate. ( Vedila tavola al principio di 
questo trattato). Così per esempio 3 unità frazionarie 
derivate dal divisore 4*^ ^ uuiìk frazionarie prove- 
pnte dal divisore 8 9i scrivono 

Queste divisioq^ indioite per le quali si deter* 
minano le unità frazionapo dioonsì frazioni , o iitt« 
meri firaUL 

Il dividendo e Ìl divisore che esprinaono uiià 
fiazione vengono distinti il primo col nome di nu^ 
tìiercUore y ed indica il numero delle unità fraziona- 
rie , il secondo colP altro di denominatore , il quale 
ne determiq^ la . specie ^ e tutti e due dioonsi *ter* 
mini della frazione* 

' .5o. È. utile osservare che una fraiione pu& riguar- 
da *'si sotto di un duplice aspetto , cioè o come una 
i visione indicata , uel qual caso il numeratore di« 



^ kju^ jd by GoogI 



Si 

nota UQ dividendo espresso io uoità intere da divi- 
dersi pel deDomioatore che n' è il divisore ; o come 
il va|oce deile uailà fraziouarie ed allora il Dumera- 
tore y.cpme si e osservato- ne espiimQ^il ramerà ed 
il deDomioatore ne determina la specie. -, 

Si'^ Coii|(9 ne' Dameri interi fa mestieri avere una 
Bomeoclatora per esprimerli , cobì se a è composta 
un'altra per le frazioni. 

Quelle che sono espresse col denominatore a 
si dicono mezzi , col denominatore 3 terzi , col 4 
quarti y col 5 quinti , col 6 suU ,^17 setti* 
mi^ coli' 8 Gitwi^ col 9 noni, col 10 dwmi^. 
€oir 1 1 undicesimi ^ e coA aggiungendo b desioen* 
za esimi alla terminazione di tutti ^li altri denomì* 
Datori che seguono , co' quali si enunciano le frazio* 

ni. Dimqiie emuiciaiio ifiie lersf 9 quoL* 

irò quindicesimi^ otto novantatreestmi. 

5a. Ciò posto è chiaro che come 6 UDità di un or- 
diDO qualunque , per esempio ^ più 3 unt là delf or- 
diDe. m^esimo ne costilaiscoDO 8 , e da 6 uniti di 
ìià ordine qualunque toltone a detfordioe medesi- 
mo , ne restano 4 ; così ancora 6 unità frazionarie 
di una specie qualunque più a unità frazionarie del- 
la stessa specie , ne costituiscono 8 della specie me- 
d^ima ; e da 6 unità frazionarie di una specie qua- 
luoque toltone 3 della stessa spteie , ne restano 4 
aacne della specie medesima* 

- Sia la specie di queste unità fr^aioiiarie , ad 
esempio de' quindicesimi ; avremo. ; • 

6 • 8 5 s 4 , 
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Dunque f addizione o la soUrazione delle fra» 
zioni del medesimo denomiruUore si eiegue operane 
do sopra i numeratori , wmé in quella de^ in"' 
ieri , ponendovi in fine un sàio denomìnaiore per 
distin^eme là spede. 

Laonde coìi^hiudiaino che aumentando il nu" 
meratoro , aumenta la frazione , e diminuendo 
il numeratore diminuisce la frazione. 

P« uopo osservare cbe nel calcolo delle fra* 
tioni spesso i numeratori 8<%tiono divenire eguali o 
maggiori de' loro' denominatori j e tutta via esse 6òn* 
sor va nò il nome di frazioni le qnaK però non sodo 
che False frazioni che di uuila elle vere vanno coria- 
prese gcne^alnaente sotto il nome di espressioni fra* 
zioìuirie, ' ^ 

Da ciòcche precede chiaramente si lìleva che 
ogni espressione frazionariji , il cui *. nnm^atore sia 
maggiore del denominatore dinota una quantità inag- 
giore delP unità.. Allorché poi una espressione fra- 
zionaria ha il suo numeratore ed il suo denomina- 
tore eguali fra di loro essa eguaglia V unità pria- 

<;ipale. In latti essendo ciascuna unità di «Z., per ^ 

sempio , la settima parte dell' unità , ne segue che 
per costituirla vi abbisognano sette di queste parti. 

53. Allorché un medesimo numero di unità frazio- 
narie debbo esser preso pi& volle si & uso , egual* 
mente che pe\ numeri interi., della multipUcazione; 
e come in questi ultimi 6 X 2 i a , così ancora 6 
umià frazionarie di mia specie qualunque ripetute a 
vuhe danno 12 unità frazionarie della specie mede* 
sima. Ritorneremo poi al fiittor 6 , dividendo per 
i' altro fattore a il prodotto la di queste unità fra- 
zionarie. 
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Sia -per eiiempio la specie Mie i|DÌlà firauosa» 
rie de' ▼eDlòtteaUni • avreoio dunque 

^ IS 12 6 

— X a™»--! e — : ««■— 

•S «8". «8 «8 . 

Laonde multi pile andò il numeratore , si mul' 
tìplica la frazione , « dividendo^ U muneraion | 
si divide la frazione* ' 

54. Abbiamo osservato l^eflbttoche ri produce in 
una fraxiooe Yariaodoyi H uumeratore , vediamo ^ual 
ne sia P altro nel variarvi il deootaiinatore. 

E poiché il numeratore e il d^ominalore di 
uoa frazione non sono che il dividendo ed il diviso- 
re , ne segue che quando % più grande il denoiùi- 
natore , attreltaalo le parli ia coi ciascuna unità del 
ifuitperatore sì è divisa ^saranno più picciole ; quincK 
alirettaoto più pìcciola sarà la frazione. Fèr conse- 
guenza se il denomìndtore diviene due, tre , ecc. volte 
maggiore , la frazione al contrario diverrà due , Ire 
ecc. volle minore ; ossia aumentando o muliiplicando 
il denominatore | si diminuisce o si divide la fra^ 
tìone. 

Al contrario quando più s'impiccioliscè il deno- 
minatore 4 altrettanto più U pàrtr in cui dividesi da- 
scuna un ila del numeratore saranno grandi ; e quÙN 

di la frazione egualmente lo diverrà. In conseguen- 
za se il denominatore diviene due, tre, ecc. vol- 
te minore, fa frazione diviene due , tre , ecc. volte 
ìnaggiore , ossia diminuendo o dividendo il deno^ 
minatore ^ si aumenta o si multipiice^' la frazione» 
55« 'Ciò che si h detto sulla vdriazione de' due ter- 
mini di una fra^^ione si può riepilogare nel segnea- 
te quadro. 
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Aumèntando % n * ^- ■■■■m I Si diminuisce la frazione 



Piminufiido \ ^ ^naaiMiM. | §j «unwiita la (razione 
Moltiflicuido I { multiplica la fran 

Multiplicando | .| f diviae la fraxione 

Dividendo \ ** WMWloW J gj niu!i,plica la Cranope 

56. Da ciò &i rileva che se si mulliplicaDO il du- 
meraiore e il deoooiiiiatore di una frazione per un 
ipedesimo Dumero , dod se ne altere ii valore ; poi« 
cbè , se dall' npa part« k fi-azione ai yì^do a mqUipli* 
car^ per i|iiesto Damerò , dall'allra Tieosi a dividefe an* 
che per lo stesso. Pel medesimo ragionameolp con* 
chiudiamo che se si dividono i due termini di una 
frazione per un numero qualuiiq[ue % egualmente non 
ae ne altera il valpre* 

57. Kon iOGcede però lo stesso se «iaonieutano o 
si diminuiscono di un medesimo numero simultanea* 
mente i due 'termini di una frasione. Iraperoochè an* 
meotando o diminuendo di un numero qualunqiie 
il numeratore di una frazione , affinchè il valor di 
essa resti lo stesso , bisognerebbe aumentarne o di- 
minuirne il denominatore del quoto che si olter* 
rebbe dividendo quesi' aumento o decremento ap- 
portalo al nnmeràtore pel quoiienle della firazione 
(art. 37.). ^ 

Similmente aumentando o diminuendo di un 
numero qualunque il denominatore di una frazione , 
perchè «il valor suo resti lo stesso , bisognerebbe au- 
mentarne 0 diminninie il numeratore^ dell' aumento 
o. decremento appoftato al denominatovi multiplicato 
{icl quoziente deua frazione* ( ilhid* ) 
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58. Dunque per cib che si è dettò • rigando del- 
le frasioni rileviamo aìioora che uà franone 

essere espressa in iofiniti modi diversi ; al contrario 
degli interi , i qaali fipt) a tanto che si rapportano 
alla stessa unità , hanno una sola espressione^ Cosi 

per esempio la framne ^ può essere espressa nelle 

altre maniere seguenti 

• s 4 1^ 

— , eoo. 
4 6 8 IO 

perchè tutte esprimono la metà dell' unità , e sicco^i 
ine r espressione^ è piò semplice di tutte , merita 

in conseguenza d' essere preferita nel calcolo. 

59. TroTiure di una frazione la sua pift semplice 
espressioné , è ciò che dicesi ridurla a minimi tór- 

niim. Per ridurvi ^ ad esempio , la frazione^ ba* 

sta divideme il onniaratiire ed il denominatore per 

S • ed avremo i • 

Le frazioni 

7* li * a 

A dicono iniduòSrili ^ ài, poi<^ entniahi i termini 
di dassona non sono diTisubili p^ alcun nmneco ad 

eccezione dell' unità. 

Allorché si vuol ridurre una frazione a minimi 
termini , bisog^ che io entrambi i suoi termini si 
tentino le divisioni per 4 ^per 3 eoe. le spiali non sem* 
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pre ci danno la più semplice espressione della frazio-^ 
ne proposta, se uon quaodo. avremo praticato molla 
di queste operazioni. 

Potendoci per «empio dividere a i tenni- 

ni delia frazione ^ la.xiduciamo all'altra a sulla 

qaate operando col divisor 3 , sWridaGe all'altra ^ 

e finalmente essendo divisa di bel nuovo per 3 ^ 

riduce a ^j* • Or dividere nn numero per 2 , poi il 

quoziente di questa divisione per 3 , e '1 quoziente 
di quest' uhifna operazione nuovamente per 3 , vale 
Io stesso che dividere quel numero pel prodotto di 
aX 3 X 3, ossia per i& Laonde ridurremo la fra* 

zione proposta immediatamente a 7* dividendone 

per iS i terraini. 

60. Per la qiial ra[^ìono se avessimo sul principio 
conosciuto clic 18 era il massimo de* divisori comu« 
ni ai due termini della frazione proposta , gli a» 
Tremmp potuto dividere per questo numero ; ed in 
tal modo non ci saremmo assoggettati alle varie di* 
visioni che praticate abbiamo su de* suoi due termi- 
ni per ridurre questa frazione ad essere la più sem- 
plice di tutte le altre clic possono dinotare la slessa 
quantità. Sarà quindi una ricerca utile quella di ri- 
trovare il massimo oomnn divisore di due numeri 
dati» 

Ed h chiaro che esso non potrà eccedere il ini* 

nore de' due ; laonde un de' mezzi i quali ci si of- 
frono sarebbe di tentare la divisione del numero mag- 
giore pel minore. Quindi per meglio fissar le nostre 
idee supponghiamo che i 'due ntiìiwri in quistione 
sieoò gè e 9a4« 
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Se dunque 98 il quale divide se slesso divida 
l'altro 224, possiamo conchiudere essere esso il roas- 
simo comuQ divisore ; ma 224 diviso per 98 da per 
quoziente 2 ed un resto 28 ; non è dunque 98 il 
massimo comun divisore cercato. Intanto non ci sa- 
rà inutile la divisioùe praticata all' oggetto , come 
vedremo dopo di aver dimostrato il seguente prin- 
cipio. 

61. Ogni divisore comune a due numeri dee divi- 
dere anche il resto della loro divisione* 

Dinotiamo il maggior de' due numeri pei- N , 
il minore per , il quoziente del maggior numeio 
diviso pel minore per Q , il resto che se ne ottie- 
ne per i? , e per D qualunque esatto divisore co- 
lmine ad tf ed n (*). 

Siccome il dividendo eguaglia il quoziente mul- 
tiplicato pel divisore aggiuntovi il residuo (art,3f, 
pag. 34. ), cosi sarà 

per conseguenza avremo 

D 1^ 

oppure 

N Q X n n 

— + — 

D D 1) 



(*) Non si creda che facondo nso qui di letlerc abbiamo in- 
teso traportarc nell'aritmetica le maniere algebriche di calcolare. 
Qui esse sóno le iniziali delle voci numero., quoziente resto , 
divisore e le abbiamo adoperate per dare una comoda forma alla 
indicazione dell* operazione , laddove nell'algebra le ledere soa de- 
stinale ad esprimere quantità che si hanno a calcoiftrc» 
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ma per ipotesi D h xm esatto divisore di ed n } 

dunque g ^ JS ^^^^ P^^^. c|uozieiite dae Bumeri 
interi ; ed io coDScgnenza è aaehe intero il quosien- 
te di il perchè dovrà esserlo ancora T^ltro 

che si ottieoe da *g ; altrimeoti . il quot^iente totale 

che è la aomma di aa t^nmero intero e di una fra* 
xione si troverebbe eguale al niiiùéro die si ottieoe 

da ^ che per ipot^ è no Bòmero intero* 

Con un ragionamento simile vedremo che opni 
divisore comune ad ed n dee dividere ancora 
ossia ogni divisore comune al resto ed al numera 
minore dee dividere ancora il maggiore. 

Ora qualunque aia il divisor comnoe di 334 
e 98 esso dee dividere ancba il testo a8 della loro 
divisione ; ma se né cerca il massimo ; dunque ua 
tal divisore non potrà eccedere 28 ; imperocclie o- 
gni altro numero di questo maggiore non potrebbe 
dividerlo. la coosegueoza bisogna prima tentare se 
28 sia il massimo comUn divisore che si cerca. Leon* 
de faremo il tentativo dividendo il minor de' due nu- 
meri proposti 98 per 38 , e trovando im quoziente 
esatto , conchiuderemo ^ pel principio or dimostralo, 
che 28 è il massimo comun divisore de' numeri da- 
ti. Or la divisione di .g8 per 28 dà per quoziente 
3 ed un resto i4^; dunque oonchiudiamo similmen- 
te che ogni divisóre oonsuìae a 98 e a8 dee divide- 
re Cliché il resto i4 della loro divisione. E poiché 
quest' ultitito è divisore esatto' di 28 e dà per quo- 
ziente a , possiamo conchiudere essere esso il mas* 
Simo coHHin divisore di a'i4 e 98* 
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la fattU 14 che è il massimo divisore di t^esles: 
so essendo divisore esaitò di 28 , dovrà esserlo an- 
cora di 

^" 9B«»3 X »4 I 
e quindi lo debba- essere ancora di 

L' operazione di questo calcolo dis{)ouesi acl 
modo elle segue 



:ia4 


?8 


38 


•4 

• 








-iJ. 


2 1 


196 


H 




a8 \ 

\. 






'4 


00 

1 





ponendo per più agevolare la pratica le divisioni suc- 
cessive V una appresso all' ait(a ^ e separandò i quo- 
zienti da^li altri Dumeti con delle 'linee per piùdiia- 
rez2a. 

62. Da quanto abbiamo detto possiamo conchiude* 

re che per trovare il massimo comun divisore di due 
ftumeri bisogna diifidere il maggiore di essi pel mi- 
nore ; indi riguardare il minore come un secondo 
dividendo e 7 resto come diyisoré ; dipoi dividere 
U primo resto pel secondo , e ccfsì seg^Uàndo sino 
a che si pervenga ad un ì/uoto esatto ; e V ulU^ 
mo divisore sarà il ricJùesto. 
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Esenti di àtìrekìo per gli apprendenti. 



Ita 


64 

-il 

48 


48 

-il 

48 


i6 

3 


48 


i6 


OO 



Dunque i6 è il massimo comun divisore di i la 
e di 64. 



95 


77 


18 


5 


3 


s 




.4 


4 




,,M 






77 








3 


a 




18 


sfa 


a 


I 





E poiché m qoest' ultima operazióne abbiamo 
trovato 1 per massimo comoo divisore , cotichiitdta* 
mo che ì numeri proposti non hanno divisor comò- 
ne ; imperocché intende sempre parlare dì qbelli 

diversi dairunità la quale divìde tutti i Dumeri ed a cui 
sì perviene sempre quando essi non hanno un co* 
nune [^rticolar divisore. In fatti poiché i resti^ do- 
Tendo esser sempre minori del divisore, diminttisco- 
Bo dì mano ini mano a misura- che si procede, nelle 
successive divisioni , ne segué che si dovrà perveni* 
re (ìoalmente all'unità nel caso che non si Iroviun 
divisore esalto maggiore di i. 
Ciò posto le Irdzioni 

374 3^7«4 
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si riducono immcdialaraente alle loro espressioni più 
semplici , dividendo i termini della prima pel mas- 
Simo comun divisore 17, e quelli della seconda per 
r altro 463 : si ottengono in tal modo 1 due corri- 
Sfondenti risultati. 

1^3 7 
aà * 8 

63. I humeri quando non possono essere divisi se 
non per loro stessi e per l'unità diconsi primi. Ta- 
li sono 

a , 3 , 5 , 7 , li , i3 , 17 , '9 • 

e due numeri ancorché avesser ciascuno dei divisori 
particolari , se non avvi tra essi un divisor comu- 
ne si dicono primi ira lóro. Dunque 64 ed «i 

si diranno taii. 

64. Una frazione irriducibile ha in conseguenza 1 

suoi termini prinfi fra loro. 

È utile prima di ricercare il massimo comun 
divisore di due- numeri , farvi delle riduzioni le quali 
come or ora vedremo naiuralmenle.si offrono. 

Qualunque numero terminato a destra da una 
delle cifre oV 3 , 4 , 6 /8 , debb' essere divisibile 

esattamente per 3. , n j • 

' In fatti pervenuti alla divisione delle decine , 
se queste lasciano un resto' , esso non potrà eccede- 
re ] ; quindi V ultima divisione parziale per 2 si fa- 
rà sopra o , ovvero sopra qualcuno de numeri 10, 
ja , 14 , 16 , 18 , i quali sono tutti esattamente 
divisibili per 2 , come si vede. 

Tutti i numeri di cui si può prendere la me- 
tà si dicono pari. 



Q2 

Quindi se il- numeratore e il denomioalore di 
ttim' frazione siauo due numeri pari , essa potrà ri- 
, dUrsi cid uoa espresMooe più semplice dividendone i 
termini per a. * ^ ' ' 

I nìimerì quando terminano con cero «o con 
5 a destra sono sempre divisibili esattamente per 5. 
l'oiehe pervennU alta divisione parziale delle deciae 
fic VI rimane un reslo esso non polrà essere che i 
^ > 3 , oppure 4 decine ; dì maniera che T ultima 
divisione parziale si faia sopra o, ovvero sopra al- 
cuno de' numeri 5 < io , i5 , 20 , 25 , 3ò , 35, 
40 , 45 , 1 quali sono tutti divisibili per 5. 
, Quando Ja somoMi* di tutte lè unita delle cifre 
di un numero è divisìbile per 9 , esso numéro an- 
che lo sarà. La ragione di ciò si rileva dalKosscrvare che 
èssendo 10,100,1000, ecc. de' numeri che divisi per 
9 danno sempre i per reslo, gli altri 20, aoo, 2000, 
ecc. composti di due volte 10, di duo volte' 100, di 
due volte iooo,ecc. daranno per tato due volle os- 
sia a, e cosi vedremo che il numera che si compone 
da una cifra significativa e da un qualsivoglia nu- 
mero di zeri messi a destra darà per reslo la cifra 
significativa medesima. Laonde qualunque siesi il nu- 
' j ^ intenderemo decomposto ne' suoi diveisi 
ordini di nnità, ciascuno darà per-resto la sua stessa 
Cifra significativa; se dunque la sompia che $i com- 
pone da lutti questi residui ossìa da tutte queste 
unita residuah l divisibile ' per 9 , il proposto nu- 

KbiirjerT'^' '''' ' '''^ coaseguenza 
Il numero 567, p^r esempio, essendo deccuB- 
posto m 5oo+e+o7. divise per 9 le pri^e due 
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parli 5 e 6 nnità per resto k quali essendo aggiim- 
alle altre 7 dej Damerò medesìniQ foimaao 18 ^ 

il qual Dumero perchè può dividersi per 9 fii cbe 
anche il proposto 567 lo sia. Dippiu 9 è divisibile 
per 3 ; dunque i numeri che sono divisibili per 9 
lo SODO benanche per 3 ; oia non si può conchiu- 
dere che quelli divisibili per 3 ^ lo sieoo per 9 « come 
si può cfaiarameBle ONiofoeie* 

capìtolo NONO 

65. Abbiamo osservalo il modo di operare per rad- 
dizione e per la sottrazione delle frazioni che avea- 
uo lo stesso denominatore ; allorché però questo è 
diverso , UD tal calcolo sarà iaeseguibile con le so- 
lite Dorme dianzi esposte* Ha rammentando che le 
' frazioni |)06S0DO essere espresse in infioiii modi di- 
versi 9 senza allerarseoe il valore ( art.58 ) ; poi p^ 
assoggettarle alle slesse regole cercheremo di espri* 
merle tutte con lo stesso denominatore 5 quando gli 
hanno diversi ; ed ecco in qual modo* 
Siene per esempio le due frazioni 

a S 

— e — 

3 8 

Se multipliqhiamo fra loro i due denojninatori 
3 ed 8 avremo 24 per loro prodotto» Qne$lo essendo 

messo per denominatore a ciascuna di esse in luogo 
di quelli che vi sono farà che le due frazioni divengano 

a 5 



64 

On esfentei dato alla firamn» per denominaiore 

il prodotto a4 ^1 1"^^^ ^ ^^^^ ^^''^ maggiore dì 3, 
la delta frazione sarà ia conseguenza divenuta otto 
volte mÌDoré (art.54 ) ; il perchè multiplicaDdone il 
numeratore per lo stesso numero 8 denominator del- 
la seconda frazioÉie pel quale si è multiplicato il de- 
nòmìnator della prima , essa riacquisterà il valor ma 
primitivo. Questo stesso ragionameuto ci conduce ft' 

multiplicare il numerator della seconda frazione ;^ 

per 3 ; c in tal modo le due frazioni proposte si tro- 
veranno ndolte alle altre 

16 i5 

le quali sono dellp stesso denominatore senza che it 
valore se ne sia alterato. 

Dutfque si riducono due fraiioni allo stesso 

denominatore , multi plic andò i termi/ti di ciascuna 
di esse pel denominatore delf altra. 

Similmente se vi sia un numero qualunque di 
frazioni a ridursi allo stesso denominatore , eft^en- 
do il calcolo con un rogiosamento simile al prece- 
dente , rileveremo che si riducono più frazioni al^ 
lo stesso denominatore , multipUcando i termini 
di ciascuna pe denominatori di tutte le altre. 

£5. Alcune volte vi si perviene molto pip breve- 
mente, ed è allorquando i deDominaiorl non sono pri- 
mi fra loro. In tal modo potremo avere uu deno* 
minator còmuoe più semplice di quello che si ot* 
terrebbe servendosi della regola generale. Sieno , ad 
esenipio , le fiazionì 
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357 

Siccome tutti i denominatori di queste fiazioni 
SODO filltori di 36 , il qaale è il più picciol uuaiero 
che possa dividersi per ciascaao de' deaomioatori 4 ^ 

9, 13 , COSÌ multiplicando i termini di ciascuna di 
esse pel rispettivo quoziente che si ha dividendo 30 
per 4 , per 9 , e per i 2 , le delle frazioni verranrici 
espresse come qui appresso col medesimo denomina- 
lore 36 seoxa alterarsene il valore ( art. 28 e 56 ): 

97 20 ai 

, 36* 36*, 36 

Intanto in vece di 36 si sarebbe potuto pren- 
dere 72 , ovvero 108 , ecc. ma si è preferito il 

primo il quale , essendo il più picciol numero rhe 
possa esattamente dividersi pe' denominatori delie fra- 
zioni proposte, fa che esse sieno espresse col massi mo 
grado di semplicità per rispetto a tutte le altre che 
possano dinotar le stesse frazioni ridotte al medesimo 
denominatore. Sarà quindi una ricerca utile quella 
di saper rinvenire il minimo divìdendo comune a piii 
numeri dali. Laonde per meglio veder chiaro ciò che 
io astrailo dir si dovrebbe, noi ragioneremo sul se- 
guente esempio. / 

Sia da rinvenire il minimo dividendo comime 
ai numeri 8 , i5 9 21 , a8. 

Se si decompongano ì numeri^ proposti ne' Io* 
ro {attori primi , questi potranno distinguersi per eia* 
scun numero nel modo che si vede c^ui appresso : 

9 
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axsxs 9 3x5 t 3X7 i aX^X?* 

« 

Dopo dì ciò furendendo di qoesU feUori quanti 
ne siano basteyoli per formare nn prodotto cne sia 

divisibile per ciascun de' numeri dati , è chiaro che 
esso sarà il loro minimo divìdendo comune richiesto. 
Bisognerà in conseguenza prendere }\ 2 almeno tre 
volte come fattore per potersi divìdere per 8 ; ed 
una sola vo)ta il 5 e il 7 y poiché essi combinati 
fra loro e co' primi costituiscono i diveisi numeri 
dati ; il perche il prodotto, che non si altera inver* 
tendo l'ordine de' suoi fattori ( art. 33 sarà divi- 
sibile ancora per ciascuao de' numeri proposti 8 , 
I 5 ^ ecc. 

67* Da quanto si è detto a' ioferisoe, che per ave* 
re il minimo dividendo comune a pià numeri da* 
ti i njuali non sieno primi ira loro ; bisogna in 
primo luogo decomponi in faUori semplici ; indi 
prendere tra essi per la composizione di questo 
minimo dividendo tutti i differenti , e ciascuno tan^ 
te volle quante si trova ripetuto^ come Jattore, in 
quel numero de proposti dove si è notato più voU 
te che negli akri ; mulliplicarU Jtnalmenie fra /ò- 
fOy e^l jmdoUo che se ne (Messe sarà il chiesto 
minimo dividendo comune, 

66. Per poter conseguire adunque il minimo di- 
videndo comune a più numeri dati, bisogna che si 
sappia decomporre un numero qualunque ne' suoi fiit* 
tori primi. Laonde dall'esempio esposto qui appremo 
riirarremo il modo di rinveiurii. 

Sia il numero 86o. Dividendolo primamenti 
per % I avremo per (]uoziente 180; quindi sarà 36o 
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=i 3Xi8o. Nel dividere paiimenti 180 per 2 , si 
ha 90 per quoziente, e perciò 360 = 2x2x90. Or 
poiché 90 è aoche divisibile per 2 , avremo per tal 
divisioue 45» per quoziente , e così 36o =:2x2X2x4^* 
^OQ potendosi ora proseguire la divisione per 2 sui 
numero 4^ 9 lo divideremo per 3 : si ha cou ciò 
1 5 per quoziente , il quale essendo anche diviso per 
3 , dà 5 per quoto. E poiché quest' ultimo è un nu« 
i&ero primo , non sarà in conseguenza suscettivo d*es- 
sere diviso per alcun numero , all' infuori di se sles- 
so e dell'unità. Il perchè 36o =5 2X2x3x3x3x5. 
Laonde conchiudiamo che i fattori semplici di JGo 
sono 

2) 3) 3j 5« 



Tragghiamo dunque da ciò che per decompor- 
re un numero ìnfero ne* suoi fattori primi ^ fa d'uo- 
po dividerlo pvr 2 se è un numero pari , e con- 
tinuar tal divisione sopra ciascun quoziente conse- 
cutivo sino a che si abbia un numero dispari ; 
nel qual caso si tenti su di questo la divisione 
per 3 , la quale si continui su gli altri quozienti 
che si otterranno successivamente , ed incontran* 
dpsene alcuno che non sia piìi divisìbile per 3 si 
cerchi di dividerlo pe^ numeri primi successivi 5 , 
7 , 1 1 ^ ecc. e si prosegua in tal modo sino ad 
avere pef quoziente f unità. 

Combinando fra di loro tutti i fattori semplici 
di 36o si possono benanche avere tutti i fattori com- 
posti e così per qualunque allro siesi numero ; ed 
affinchè si possano piii comodamente distinguerli , 



dispon^liiaiùo , come si suole il risultato del calcolo 
nei ujoda tlie qui appresso si vede. 
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3 6 12 24 
c| ib 36 72 

5-10 i5 20 3o 4--^ fio 9<> ^20 180 36c>. 



lu fìMi 3Go debiy essere divisibile per 4 ■> P^^- 
iìiè 4 ^ il prodotto di 2 adoperato come divisore 
due V'tlte successivamente; lo debb' essere anche per 
6 , il quale è il prodotto del 2 adoperato come divi- 
sore tre volle. Abbiamo inoltre collocato per simme» 
ina questi nuovi divisori 4 ^ ^ rispettivamente nel- 
la terza e nella quarta linea di rincontro al 2. Or 
poiché nella quinta linea si trova il 3 adoperato aa- 
che come divisore , è evidente che il proposto nu- 
mero dcbb' essere divisibile esattamente pel prodot- 
to di ciascuno de'fattori precedenti multiplicati per 3, 
ossia dtbb' esser divisibile pe' numeri 6 , 12 , 24 , 
1 quali SI sono egualmente situati di rincontro al 3 
in qucita quiuta linea. Essendosi continuato in tal 
modo a multiplicare il fattore semplice di ciascuna 
)a*ea p^^r tulli gli altri che lo precedono, ed omes- 
si quelli che sono risultati eguali , abbiamo avuto 
tutti gli altri rimanenti divisori del numero proposto. 

69. Da quanto precede inferisce che qualunque 
sicno le espressioni fiazionarie possiamo senza alcu< 
j|a diilicoltà praticarvi T addizione e la sottrazione. 
E pelò da osservare che spesso accade dover ridur- 
re un intero ed una frazione ad una sola frazione , 
oppure dover f)ralicare V addizione e la sottrazione 
kupra numeri parte interi c parte frazioaan. 
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Per ridurre, ad esempioi ^ ^ua sola fra- 
zione , osserviamo che se sì multlpliclii e sì dWida il 
a pel dfenoniinalore 7 della frazione proposta , non 
se n^ altera il valore^ il {terclAè iadicaiidu queste due 
operaùoDÌ , avremo* ^ 

ax'7 " «4 
^'77 

Addi^fooando poi T ultima espressione frazionaria 

con ^ , sì ba ^ per la ridiieiU riduiooe ( arl« 5a * 

Quindi si deduce la seguente regola ; Allorché si 
deh he ridurre un intero ed una frazione ad una- 
sola frazione bisogna mukipUcare t intero pel de" 
nominatore della f eazione , aggiungere alpro'dot* 
to H numeratore della frazione proposta , e pome 
il denominatore al disotto del risultato. 

Per r addizione degl* intéri con le parti fiazio* 
narie , il calcolo bisogna ciie si principii dalle fra- 
zioni , «fiìuchè se «sse .producano degli interi si pos- 
sano Qftire ^lla somina ' degli altri mxkpost^. Sicooper 

esempio da addizionarsi 3 ^ con 4 ."^^ Unendo. in 

prima ^ c ^ , arre mo 1 ^ ossia 1 ^ , ed ia segui* 

lo aggiungendo 1 alla somuia <legli interi 4^ ^9 ne 

risulterà per somma il numero 7 a cui si unirà ^ 

ed otterremo 7 - per la sompia totale. 

. Per la sottrazione^ sia da togliere a |-,da 4 »^ 
locommcìando • ùmilmente "il calcolo dalle frazioni , 



si osserva sul priucipio che non si pno sottrarre -| da 

^ ; il perchè prendasi un' unità dal numero 4 che 

precede la frazione ~, e riduceodola ad una solafra- 

ziooe con ^ , avremo iu tal modo a sottrarre 2 4 
i3 6 5 

da 3 , laonde si avrà per resto i — , ossia i 

Se i denominatori delle frazioni sono difièrenti, 
esse si ridurranno prima al medesimo denominatore, 
ed indi si calcolerà come precedentemente. 

Esempi per esercìzio de principianti. . 

. . 1 5 I 

Addizionare 4 T con 7 r. • • .somma 

II 3 

sottrarre 3 ^ da 5 -r Resto i t • 

a 4 ^ 4 

Allorché poi sieno indicate più addizioni e sottrazio- 
ni insieme d' interi e frazioni ^ si procederà come 
dinanzi abbiamo operato , calcolando similmente pri- 
ma tutte le frazioni , e poi gì' interi ; e X andamento 
del calcolo disponesi come quello delfeseropio qui ap- 
presso. 

Sia da sottrarsi 77 H-^r 4"*+2 + 57. 
Separando in ciascuna delle due espressioni gF interi 
dalle frazioni , avremo a togliere 7 +^+ ^ \ 

da 4 + 2+5 +1 + ossia 9 « > 

perchè r operazione trovasi ridotta a quella de' casi 

precedenti , ed avremo in fine 2 f-^. 

70. Quanto alla multiplicazione , abbiamo veduto 
che per ripetere una fraeione un certo numero di 
volte bisogoava per quel numero multiplicarsi il suo 
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numeratore , o dividere il denomioatore ; ma se si 

avesse V opposto , cioè uu oumero da multiplicare 
per uQa frazione , quantunque si sappia che in qua- 
lunque modo s' inverta ordine de'fatlori costituenti 
un prodotto , esso rimane Io stesso , .pur tuttavia -si 
potrebbe aver dubbio se ciò avvenga per le fraiioai 
ancora; imperpochè la dimostraBÌone di questa veri- 
tà si rilevò dalPindifl^ente modo con cui sì tfoiva* 
DO le unità provenienti dai multiplicarsì alternativa- 
mente i due fattori interi. ( art. 33.) Ma questo 
dubbio rimarrà dileguato dopo aver premesse le os* 
servazionì che seguono. 

71. U vocabolo muhipUcim^ fino a che il multi- 
{>licatora era un numero intero, d ha dato V idea di 
un aumento della quantità , la quale sarà tanto pià 
grande quanto più è grande il multi plicatore ; ed è 
chiaro che se quest' ultimo fosse T unità , il prodot- 
to sarebbe lo stesso multiplicando. Itt'Conseguensa 
quando il multiplicatore è una fraiione , il prodotto 
debb' essere neoeseariamente minore disi multiplicao* 
do. E poichò prendere un nuiMro tre Voh^, quattro 
▼olte , ecc. significa prenderne il triplo , il quadru- 
plo , eoe* , 00^ prendere un numero di Tolta , ^ 

di volta , ecc. significa prenderne la terza parte ^ la 
quarta parte, ecc.. La muliipUcaziane adunque per 

\ I* , ^ ecc. d riimce alla ihUìofUé M Httmèfo 

proposto per 5 , per 4 \ ^» 

Laonde per àvere un'idea generale della muUipli- 
casione possiamo ancora definirla egìert quM opera- 
zUme per la quah si oMiene un mimerò per prodoi^ 
io , il quale è per rapporto al suo mulUpUcahdo 
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quello stesso che il muktphcalore è per rapporto 
air unità, 

la falti supponghiamo che si debba mulliplica- 

re 9 per 2.. Poiché il mulliplicatore è dell' unirà 

le due venticinquesime parli , dobbiamo in conseguen- 
za della definizione , prendere sul muUiplicando an- 
che i due venticinquesimi ; ed è evidente che avre- 
mo il dimandato prodotto , se ne prèndiamo prima 
una venticinquesima parte, ed indi la duplichiamo ; 

ma la mulliplicazione di 9 per si fa dividendo g 
per 25, secondo ciò che poco innanzi in quest'arti- 
colo si è osservato , il che ci dà ^ ; dunque x 
a , ossia sarà il prodotto richiesto. Quindi si de- 
duce che per multiplicare un intero per una fra- 
zione , bisogna multiplicare V intero pel numera- 
tore della f razione , e dividerne il prodotto pel cfe- 
nominatore. 

Esposizione del calcolo eseguito. 

• 

a T ^ q t8 

^ 25 25 a5 s5 

Or dacché 9 x ^5 = x 2 , si deduce che la mul- 
liplicazione di due numeri di cui t uno sìa intero 
e V altro frazionario , dà il medesimo prodotto , 
invertendosi t ordine del numero intero col nume- 
rntore della frazione. 

72. Sieno adesso due frazioni a mulliplicar fra lo- 

ro ^ per esempio j • 
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Eseguendo prioiaiiiente la moltiplicazione per 
il quale h la quarta parie di |, aTremo (art. 71.} 

che ... 



' * ^ ' ' ' s 

QaadrqpUcaoclo ai poi fi lotteiiì pd pro« 
dotto di I* X 



r a 4 ^x4 

fi X « • • 



o<«si«i per mutliplicare due frazioni tra loro bisof 
gna fare il prodotto de* due nufnéraUM ^ e porvi 
diiom ifuello de due €fenomimaè¥ii' ? ''^ ^ 

Se ai abbiaoo a multiplicar tre fnitiiont ti^'loro. 

ad esempio -j, •:j»Vi* <Mserviatno si^l ^^p^ipcip|o.. 
le multiplìciuattia |e.4|ie (èrtine frik ài hro que- 
ste si ridarraooo ad una sola frasiooe cioè '«^ « ma 

4 à ' *' 

h Attore di *| x «rdùpque io debb' essere ancora 

della quantità ^ equivaleole • x quindi avremo 



^ K 4 10 
7 >i as XI 



IO 
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ABaUuaod» pi 4*ìIqo1o che aU>ì4IBo .es«g«ito ^ 
Tedreno che il numeratore 4o ieìV ultima espres» 

sione ottenuta non è che il prodoito di tutti e tre ì 
numeratori delle frazioni date, ed il d e tio minatore a3i 
quello di tutti i denominatori di esse. 

Se le frazioni fossero stale cpiaitio , si sarebbe 
fatto primamente ìT. prodotto delle prime tre; cosi 
la multiplicazione si sarebbe ridotta a quella de' casi 
precedenti e sarebbesi i^eduto similmente che la fra* 
zione risulta fife dal prodotto delle frazioni dalc vi- 
vrebbe avuto per numeratore il prodotto di tutt' i 
numeratori e per denominatore quello di tutt' i de* 
nominatori. 

Potendosi applicare il medesimo ragionamento 
a quanti fattori frazfonsii vi sieno,' ne dedurremo che 

per miiltipUcare più frazioni tra loro bisogna fa^ 
r0 il prodotto di iutC i numeratori di e^e j e por"* 
^Ì,,/iisatto quello de loro denominatori, 

j'ò. Da quat^iQ^f^A^de possiimocavase^le seguen* 
iL.cflP^guen^^.. ... i ' • 

V I, Se invertasi P ordine de fattori frazionarL 
» pró'dóÌió'Hmkrù^ lq ' i ^ ^ ' ; . ' 

•* j[ In. £ilti il iprodoito ddle frazioni ' • ' ' ; " - 

4 6 8 

f • 

. "O* ^ '* m * ''II:*' . 

per esempio, eguaglia ( art.^a ) quello dell' espressione 

. - • 4x6>is : 
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ei invertendo V ordine delle proposte in un ni odo 
qualunque , come 



6 8 4 



avremo V altra espressione 

6 X 8x4. 

7X11X5 

E poiché i numeratori delle espressioni ottenute deb- 
bono dare per prodotto un medesimo numero (art. 3 3), 
e lo slesso avviene pe' denominatori ; sarà quindi 

4x6x8 6X8X4 



5x7x11 7x11x5 



Dal clie s'inferisce esser vero il principio dì 
sopra detto. 

3. // risultato di più quantità che fra loro 
si multiplicano e si dl^>idono rimane lo stesso in 
qualunque modo s' inverta t ordine di queste ops» 
razioni. 

Così il prodotto per esempio di 



A € 8 



non differisce affdtlo dair altro 

4x6 1 o I 
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giaccbè ivàit e due queste espiessioai egnaglMOo, 
afte è chiaro , V altra 

4x6xS , 

74. Le mnlliplicazioiii delio fmioiii jì abbmriaiio 
molto quando fra' numeratori si trovano alcuni 

tori eguali ad altri de' denominatori , ed in generale 
quando fra' numeratori e i denominatori si trovano 
de' fattori non primi tra loro ; poiché in tal caso al« 
tro non ai dovrà fiure che cancellare dai numeratori 
e dai denominatori lo stesso :nainero de' £ittori egoiH 
li che hanno di oomone. E ciò vale come se t\ fos* 
sero divisi per un medesimo numero i due termini 
della frazione che si dee conseguire per prodotto. 
Cosi per esempio 

o II 4 e aS $ 

eguagliar debbe 

.'.'*■ • 

I 

|ioicfaè i mimai $^4)9 hìton eomuni ai 
due termini ^BU'^pr^ooe 

mdiipll 4 ^ fitMi propoi^ 



i 
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^5. Se suppODgliìamo divisa in più parti eguali 
uq' unità frazionaria qualunque , il numero cbe espri- 
merà quante di queste parti si prendono vien chiaaia- 

to frazione di frazione. Se per esempio di fac- 
ciamo tre parti eguali ^ e ne prendiamo due , avre- 
mo cbe i *| di >^ sarà la frazione di frazione; dua- 

8 fi 2 3 

que sarà anche frazione di frazione ^ di *g ? 

ed ogni altra espressione simile a questa. 

Ci resta ora a conoscere il modo di calcolarle. 

E poiché multiplicar ^ , ad esempio, per ^ significa 
ripetere due terzi di volta la frazione *| , ossia pren- 
derne i^; e questo per lo appunto vien benanche 

dinotato dalla frazione di frazione ; dunque conchiu- 
diamo che il calcolo delle frazioni di frazioni si 
esegue come quello della muUiplicazione de* fratti» 
Quindi s' inferisce cbe 



76. Se interi uniti a frazioni si debbano multi* 
plicare per altri interi uniti a frazioni , il mezzo piii 
semplice per rinvenirne il prodotto e di ridurre ad 
espressioni frazionarie i fattori composti da interi e 
frazioni. Avremo in tal modo due espressioni ira- 



1 


1 


ir 


•I» 


ir 



rà secondo ciò che si è precedentemente detto (art.^ a j. 

Sia per esempio a moltiplicarsi 5 «1 per 2 • 

Dopo di aver ridotto i due fattori alle espressioni 
firaxioaaria e^aivakiiti 

avremo nel moltiplicarle fira fero 

B06 4 

77. Per cib che si h detto in rigoardo ' alla àim 

visione ^ osserviamo che quando il divisore h espres* 
so dair uoilà , il quozienle eguagliar debbe il divi* 
deudo ; quindi per ua divisore metà dell' uniti 
si dovrà avere tm quoziente doppio del divideo* 
do ; imperocché esso divisore io tal caso vi si eoa- 
tieoe OD doppio, oomero di volte, e coA aver si do« 
vrà per 00 divisore che sìa deirooitkla terza parte, 
quarta parte , ecc. un quoto che del dividendo sia 
il triplo , il quadruplo ^ ecc.; poiché il quoziente e 
il divisore sono i due fattori del dividendo. Dunque 
nella divisione bisogna generalmeMe ritenere che il 
dividendo è per rispetto al quouente quello stesso 
che il divisore è rispetto aW unità. 

" Si deduce io conseguenza, à^cxòóìR per dividere 

un numero qualunque intero o frasionarìo per ^ , 

ecc. bisognerà duplicare , triplicare^ ecc. quel da* 
to numero. 



j 
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78. Ciò posto suppoDghiamo la frazione- ,ad esempio, 
per divisoredi un nuraero qualunque. Epoichè la divisione 
che si sa da noi or pialicare è solamente per^ , il quale 

è la terza parie di | , ne segue, secondo quanto pre- 
cedeateroenle si è osservato , che il quoto sarà tre 
volte maggiore di quello che si avrebbe con la di- 
visione per - ; laonde qualunque sia questo quozien- 
te, bisognerà dividerlo per 3. Ma la divisione per- 
si fa multiplicando il numero proposto per 5 
( art. 77 ); il perchè prendendo il terzo del risulJafo 
che si ottiene perla muiliplicazione per 5 avremo 
il richiesto quoziente. ' 

L'operazione adunque sì trova ridotta a mul- 
tipUcare il dividendo pel denominatore della fra- 
zione divisore , e dividerne il risultato pel nume- 
ratore ; // che equivale ad invertire i termini del- 
la frazione divisore , ed eseguire la muliiplic azio- 
ne* Dunque 1 

II o 6 a 

5 • il""i^ 7-35' 



CAPITOLO DECIMO 

lùtWt fra/ioni Irwunolt. 



^79. Tra le frazioni si distinguono quelle arenfi 
per denonnnatore i numeri io, 100,1000, ecc., le quali 
esseodo delle suddivisioni dell' unità di dicci io die- 



8o 

ci v^te mioori , poamm^ fcrili—iw confctlicsi le ti- 

ne Delle altre « rappresentarsi ancora in nn modo 

semplicissimo. Imperocché siccome oel Sistema di 
numerazione ciascuna delle collezioni d'unità conte- 
nute ìu un numero si compone di dieci altre del- 
l' ordine immediatamente inferiore , possiamo notare 
a destra delle ooità i decimi senza aver bisogno del 
denominatore. Similmente essendo t centeskni died 
volte mioori de' decimi , si pub 6r loro occnpare il 
posto immediatamente appresso addecimi, anche seri- 
ycadoli senza il denonfìinatore , e così di seguito. 

Afilnchè poi non si possa confondere la parte 
intera coir altra fraaionaria, si è messo fia queste 
due parti una virgola cqpei vedesi nell' esèni{iio qoi 
appresso 33,436. Se del numero* fesse mancsfta la 
parte intera , o qualche cifra della parte frazionaria, 
ue avremmo occupato il luogo col porvi uno zero 
come ycdesi qui di sotto. - j ji<o^~ 

• Pp.4s&9 9^9 J O^ 00938; CC«»V l VT^ii . 

■ •, -.iv . . . , . -.-'o i'>'A ij'^v/ 
E così pèr qualunque altro numero.» . «^>.vuv^ .br 
8o. Queste specie di numeri frazionari si distia* 
guono col nome di frazioni decimali dal perchè un 
decimo equivale a dieoi centesimi , un centesimo a 
dieci millesimi , ecc. ^ 

Or poiché la legge di decremento è la ateasa 
nelle frazioni diiÌ|Nittiih# 'ftègli interi , . ne trag- 
ghiamo che si poÉlono convertire i decimi in ceiK 
tesimi , in milleiimi, ecc. come le unità di un or- 
dine qualunque %i convertono in altre dr un ordine 
inieriore. Laonde 9 decimi , 7 centesimi , 3 mille- 
siasi' ^tiUniiiiiiDi é ihiinero 973 fniillesimi , cotna 
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9 cenUnaia , 7 dtcÌM • 3 viiilà ^lilaiteooo 97} 
milk. 

8f. Da tutto ciò cbe dianzi alibiamo dettosi può 

dedurre ancora , che si possono scrwere quanti ze* 
ri si vogliano a destra di una frazione decimale^ 
senza che se ne alteri il valore. 

I priucipianti potendo noA veder chiaro quel 
die ora si è detto , e come le diverse specie d' uni- 
tà frasionarie decimali possano convertirsi tutte in 
altre di una specie inferiore , osservino che se si 
scrivano sotto la forma di frazioni ordinarie i 9 
decimi , i 7 centesimi ed i 3 millesimi | avremo 
( art. 56. ) che 

IO 100 * 1000 1000 xooo xoeo *ooo 

ostia eguale a o, 9 7 3. 

Scrivendo similmente sotto la ferma di frasioiii 
ordinarie k espressioni, p. e. 

♦ ^ ♦ 

avremo ^ , , I^; le quali due ultime non sono 

10 100 ^ 1000 

che la prima di cui sì il numeratore e sì il denomi- 
natore si trovano multiplicatì pér un medesimo nu- 
mero, il quale non ne altera U valoiOi (ome è chiaio 
(art.56.^; dunque sarà ancora 



8a 

E coA per qualunque, altro esempio della specie de* 
gli addotti. 

8a. Dopo quanto precede si potrà facilmente e- 
nunciare 4ia oumero frazioaario decimale. Sia per 
esempio 

7^ t 68a4, 

Questo si leggeià 

Seitaniacinque inieri^ e let mila ottocenio 
ifentiquatiro diedmUlesiitti. 

Se mai non tì fossero interi , come neanche 

decimi , uè centesimi , oè millesimi , troverebbesi al* 
lora il numero scrilto come qui appresso 

Of opo4 j 

e si enuncierebbe 
i/ttaUro diedmUkàimu 

Paragooandò questa frazione scritta, sotto Y a* 
spettò di un numero inteio con 1* altra 

4 

lOOOO 

scritta in forma di frazione ordinaria , ne dedurre- 
mo cbe per rappresentare una fratone decimale 
SGtÈù la forma di fraùom ordinaria , bisogna 
scrivere per numeraiore le cifre significaUye del 
decimale coi soli xeri che possono essenti a de- 
stra , e datali per denonmaiore f unità seguita 
da tanti zeri quante sono le cifre a destra della 
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virgola. Coiì o,o54}eo,oogo per esempio si scrivooo 

54 90 9 

1000 10000 1000 
Per r opposto allorché si vuol rappreséniare 
soiio. forma di numero irUero una frazione deài* 
male scritta sotto P aspetto di fraùone ordinaria^ 

bisogna scrivere il numeratore della frazione con 
tanti zeri a sinislra , che il numero delle cifre 
messe a destra della virgola riesca eguale a quel- 

lo degli zeri del denominatore. Laonde , > 

1000 10000 

per esempio si scrivono 

o I o5i I o , 0857. 

B)H calcolo ìft' ìfuimalu 

83. Poiché il sistema di numerazione c lo stesso 
nelle frazioni decimali che ne' numeri interi , ^e ne 
inferisce che T addizione e la sottrazione di e9- 
M si debbono eseguire con le slesse norme date per 
questi ultimi. Bisogoa intaoto por meote che le fra* 
«Otti dedmali da addisiooarsi o sotirarsi potrebbero 
non avere 16 stesso Diimero dì cìfire ; nel qaal caso 
per evitare gli errori io coi si potrebbe incorrere nel- 
la disposizione di queste cifre bisognerà che si scri- 
vano in modo che le virgole sieno in una stessa 
colonna verticale , oppare ( per maggior comodo ) 
eguagliarne il numero ponendo degli zeri a destra 
di quei dedmali che ne hanno meno , il che doo 
ne altera il valore ( art. Si ). Ne quali modi-si vie- 
ne a dare a ciascuna cifra il posto dovutole. Sieno per 
esempio da addizionarsi i numeri 7, 58;o,o64;o, 0088. 
Disponendoli in ciascon de'dne modi suddetti) avremo 



7J 58 
o , 064. 

o , o(ì88 



7 , 58oo 
o |.o64o 

o , 0088 



Somma . . 7 , 6528 Sonimi * • 7 » 65a8 

Sicché ae abbìtno rioTMiito la fomma 7«65a8 se- 
omdoja. regola, del d.* i3. 

Sia inoltre da togliere 0,97 da 3, 004 5. Dìspo- 
nendo questi nufuerì secoodo ciò che abbiamo osser- 
vato poc'anzi , avreiDO- 

3| 0045 
Of 9700 

B.6StO a*) 0345 

Riguardo alla moliiplicazioDe per 10^ per loo, 
per 1000, ec<^. cbe oegl' ioleri si col porvi a de- 
stra ano zero , due zeri , tre zeri , eoG, ne'deeiiDa- 

li' si fa col trasrantare la virgola verso la destra; per- 
ciocché ciascuna cifra per lo spostamento di questa 
virgola si troverà d' un ordine di dieci in dieci vol- 
te maggiore a misura che essa si porti verso destra 
di un posto , dì due , di tre , eoe* Al oootrario se 
si traslochi la virgola del decioMile verso la sinistre, 
ne avremo esef^ìta la divisione : gìaech^ciascnna ci- 
fra per Io spostamento della virgola si troverà di un 
ordine di dieci in dieci volte minore a misura che 
questa si trasmuli di un posto ^ di dae , di tre,ecc. 

Quindi il prodotto di 35. GS naltiplicato per 
IO è 35698 ; iniperOccbè le decine son divenate cen- " 
tinaia ^ lemiilà decine, i decitai aniiii , i centesi» 
mi decimi. Laonde essendo totte le parti del- propo- 
sto numero divenute dieci voife maggiori , lojsarà 
benanche divenuto tutto il numero. 

Il quoziente di 35^8 diviso per io è 3,568; 



* 
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ìfoperoccLè le decine sqn divenute unità , le unità 
decimi , i decimi centesimi , i ceolesìmi millesimi. 
CùA essendo tutte le parti dei numero 35,68 dive- 
note dieci volte minori , se ne deduce che ancora 
lutto il numero lo sarà divenuto. 
^ ' Sia di più a multiplicarsi 0,87 per 10000. Poi- 
ché questa multiplìcazione importa che la virgola si 
faccia passare di' quattro posti verso la destra , noi 
'ggiui^g^iwo due seri al decimale proposto dopo del 
7» il die non ne altera il valore ^ art 81 ), e ne 
eseguiremo in seguito la mltiplicanone per 10000 col 
trasferimento della virgola al quarto posto a desira. 
Avremo in tal modo per prodotto ^ 

8700,5 

e poiché non vi sono^ parti decimali , vi potremo 
anche omettere la virgola. *' 

Supponghiamo inoltre che si debba dividere 
37,16 per 10000. Dovendosi in quest' esempio rimuo- 
vere la virgola verso la sinistra di quattro posti, por- 
remo prima due zeri nella parte iaterà dopo del 3, 
ed è chiaro che non se ne altera il valore ; dipoi 
eseguiremo la divisione di questo numero dato per 
looòo col trasferire ìé virgola dopo del ^eeondo zero 
messo nella parte intera ; e così otterremo per 
quoziente * - - V 

o , 003716. 

84* Ciò posto vediamo conae si debbano es^uire' 
le multiplicazioiii e divisioni sulle espressioni ftazio- 

parie decimali : sìa per esempio a muUiplicatsi 25,8 

ptf 6,43. Poiché esse equivalgono alle altre --^ e— 

( art. 82 ) , è chiaro che il prodotto delle prime 
c'guaglierà quello di queste ultime; dunque ' 
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85. Laoode ne possiamo ioferire che per mtd* 

iiplicar tra loro due numeri decimali fa d'uopo 
considerarli come interi facendovi astrazione delle 
virgole ; ed eseguita la midUplicazione secondo la 
regola dell' ari. s5. staccare dal prodotto' verso 
la destra tante cifre decUnaU guaime ne conten- 
gono entrambi i fattori. 

In quanto alla divisione propoaiamoci di divi- 
dere 9 , 52 per 4 1 023. Pouendo primameote que- 
ste quantità ^tto i' aspetto di una espressiooe frazìo* 
Daria, avremo 

Or poiché cancellando le virgole in quesf ullinaa e- 
spressione non se ne altera il valore ( art. 83. e 56. ) 
si sarà quindi la divisione ridotta a quella de'daeau- 
meri interi 9^210 e 40^3. 

86. Dunque s'inferisce da ciò. àam neUa divi- 
sione de numeri decimali bisogna prima eguaglia'^ 
re il numero delle cifre esistenti a destra della 
virgola con porre sufficienti zeri a destra di quel- 
lo il cui numero di cifre decimali è minore , can- 
cellare dipoi le virgole , ed eseguire finalmente la 
divisione come si è praticato negV interi | sewM 
far cambiamento alcuno nel quoziente, 

I decimali sono di gran vantaggio per approssi- 
marsi ai quozienti di quelle divisioni che lasciano un 
resto , ed evitare in pari tempo le frazioni ordinarie; 
poiché basta convertire il resto in decimi 9 cen- 
tesimi , millesimi ^ eoe. affia di poter esso ton* 
tenere il divisore , come si potrà rilevase dal}* e* 
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tempio addotto qui appresso 

35 ^ 



137 

1 525 



Dtcimi . . lao 

Olivi!:* '>|»0»-* *<:3 iiU. - ^ 
Geolisiiiii • . aoo, 

^ ;V ii «tói^-* ' ' - ' ' *' 

Il M II 



000 ' yil-' 

A destra del resto si è messo' ano zero per cootVf^ 
tirlo in decimi; talché formasi il ttàliiiì«l'>i^P^dè^ 
cimi. Questo si è coosideralo come uq novello di* 
videndo parziale ed abbiamo avuto eoa ciò 4 deci* 
mi per quoziente. Scritti gii abbiamo a destra delle 
unità , traponeodovi -uaa virgola per distinguere la 
parte intera dalla frazionaria ; e . poiché son rima- 
sti ancora altri ao decimi da doversi dividere per 
35, gli abbiamo convertiti in centesimi. In tal modo 
si è avuto I30 centesimi per un altro dividendo par* 
zìale che diviso per 25 ^ ha dato 8 centesimi per 
quoziente, e gli abbiamo notati a destra de'decimi« 
L'operazione è terminata per non esservi rimasto 
altro resto. Se essa, ne avesse lascialo altri , gli 
Tremmo convertiti afanilmente in milkfeimi » dieci* 
millesimi , e così continuando fino a che si fosse 
pervenuto ad un quoto esatto , ovvero ad un resto 
di parti tanto picoolo da poterle disprezzare come 
di nìun conto. 

Si deduce da ciò che ogni fraaònn ordittaria 
pub convertirsi in decimale dai perchè essa non di* 
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oou altro che uni diyisioDtt indicata ( art. 49* ) 

Cosi ^ si riduce a o, 75 , come ogouao può ri- 
trarre dall'esempio qui appretta 



3 


1 i 


3o 1 


0, 75 







Vogliasi ancora rìdorre in frazione decimale 
Dopo di aver convertilo il numeratore 2 in cen- 
tesimi affin di poter contenere il divisore ^3, si o- 
peri la divisione col medesimo andamculo dianzi te* 
nato. Eccone 1' operazione figurata 

93 



200 
184 



0|o86 



160 
138 

^ In quest'esempio per quanto spingasi oltre la 
divisione non possiamo ottener mai un quoziente e* 

satto ; dunque se ne trae che la frazione ^ non può 

essere espressa rigorosamentecome la precedente^ con 

un esatto numero di cifre decimali (^^, Intanto gio- 

'% . 

(•) La ragione di ciò è un principio Algebrico pel quale ti 
dioostra che un numero allora può dividere un prodotto quando i 
som fattori dÌTidonO quelli di questo prodotto : il perchè Qgni £ra- 
itaaa «rdouria dia ti tmI coiiT«rtiM in dédinala non p«A dm 
un qnpaiaBte Matta M non ^«Hido U sas dmamiatm difiia i 
aasMci lo^iea^iaaa» a9s« 



4 
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M r osservare che se io uoa divisione ci arresila* 
mo alia prima cifra decimale, disprezzAodo il resto, 

i' enore che si cooiineUe è loeao di ^ , se poi ci ar* 
restiamo alia seconda. Terrore sarà meuo di*-^. se 

' 100 ' 

alla terza , V errore sarà meno di — ^ . ecc. 

1000 ' 

Cosi ntlV ultimo esempio arrecalo per avere il 
valore >deUa frazione ^ che di£&ri}$e dal vero per me* 

no di , è bisognato giungere fino alla terza ciiir^ 

decimale; talché sì è avuto o, o86. Ma riflettendo a|i« 

cora di vantaggio che essendo 9 la cifra de* dieci- 
miUesioii , sarà meglio prendere o, o8y pei valore 

approssimativo delta frazione ^ anziché o, 086. E 

questo si rileva dall' osservare che o , 086 è mino« 

re di 0 , 0869 ^^J^^^ mentre 0, 087 ne c maggio- 
re di ' : e d'ordinario è medio commettere Ter- 
10000 * " 

rore di ' in eccesso che di— 2 — iu difetto. Dun- 
10000 10000 

(jue possiamo conchiudere che generalmente neUe 
approssimazioni decimali possiamo accrescere di 
un' unità' r ultima cifra a cui si vuol pervenire 
quando quella che segue ecceda 4* 

87. Le frazioni ordinarie che non sì possono rap- 
presentare esattamente in decimali producono in que- 
ste ultime delle divisioni interminabili, e quindi deU 
le frazioni decimali infinite. La proprietà che han- 
no queste frazioni é che spinta oltre la divisione^ le 
cifie dopo un cerio periodo ritornano con Io stessor- 



90 

dine ; pcrlochè si denominaoo tncora Jrauoni de- 
cimali periodiche. Così se coiiTertasi in decimale ia 



fraaioner- troveremo 



o f 594594 



E questo dee necessariamente avvenire , perciocché 
essendo ciascuno de' resti delle successive divisioni 
mÌDore del divisore, % chiaro che essi debbono este- 
re in nn namero determinato. Laonde quando $i sa- 
tà otlenuXo un rèsto eguale à qualcuno de' prece- 
d'enti , le cifre del quoto torneianno a Teaire col 
medesimo ordine. 

Le frazioni periodiche sono ollremodo vantag- 
giose nelle approssimazioni, imperocché quando si è 
conosciuto il periodo basta ripetere le sue cifre quan- 
te volle si vorrà, senza proseguire T operazione. 

Neir esempio di sopra addotto tre divisioni so- 
no stale basievoli pel conseguimenlo del periodo. 

Come dalle frazioni ordinarie si è passato alle 
periodiche I cod ancora da queste ultime si può ri- 
tornare alle prime. A tal proposito fa d' uopo os- 
servare, che le frazioni ^ , ^c, '"^^ ' 
cimali producono rispettÌTamente gli sviluppi seguenti 

o, limi . . . • 
o , oioioi . . • . 
. 0| 001001 . • • • 

. Io conseguenza ^ frazione periodica 

« 

o I 5555 • • • • 
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per esempio si può considerare come il prodotfo di 
o , 1 1 1 1 muiijplicato per 5 ; ma o , m i i . ... 

eguaglia ^ ; dunque 

o, 5555. = 5 X i = i. 

9 9 

Similmente la frazione periodica o, ']2^2']2.., 
si può considerare come il prodotto di o, oioioi... 
muhiplicato per -ja ; ma o, oioioi eguaglia 

L ; in conseguenza o, 727272 ... = 72 ^^5=^-5=7- 
E così delle altre. 

88. Quindi e che per passare dalle frazioni deci' 
mali periodiche alle altre ordinarie da cui le pri- 
me risultano, bisogna scrivere per denominatore di 
sotto alle cifre che esprimono un periodo tanti g 
quante sono le cifre del periodo, 

89. Quand auclie il periodo della frazione non co- 
minciasse dalla prima cifra decimale, pur tutlavolta 
si può ritornare alia frazione ordinaria di cui esso 
è lo sviluppo. Sia per esempio o, ^x^'òiZ.,.. dove 
ii periodo principia dalla terza cifra decimale. Ed 
osserviamo che se la virgola si traslochi ai secondo 
posto a destra avremo 4i , 2323.... E poiché alla 
parte o, 2 323 .... corrisponde la frazione ordinaria 

^- (art. 88.) se ne deduce che 

4i,a323.w..=4i 

99 

Ora essendo 4», ^333 .... cento volle maggiore di 



9a 

o, 4<3^«**-P^' trasferidieiito dellà Tir^nla di dae po- 
sti verso la destra, iie segae che lo debb' enere ao* 

2 3 

die la quaotità 4l ^^P^ perchè dividendo, per loo 
qoest' nlliiDO risultato avremo 

o,4T33a3..t.='~4 =-1 — =--^ 

1^0 9900 9900 49^0 

CAFITOLO UNDBCIHO 

9àk roj^tarl t proporzioni. 

90. Noi abbiamo sul principio dell' aritmetica 0»- 
seivalo che per misurare una quantità bisognava co- 
noscere quante volte essa ne conteneva un'altra della 
stessa sua specie e presa come termine di paragone. 
Col qual mezTo possiamo distiotameote conoscere la 
grandezza delP una delle due quantità rispetto all'al- 
tra. Ma siccome il paragone di due grandezze omo- 
genee può benanche istituirsi col vedere di quanto 
Tana delie due ecceda l'altra ; quindi è che per rin- 
venire il risultato del paragone di due quantità b 
dfnopo adoperar nel primo caso la divisione e nel 
secondo la sottrazione. Questo risultato è stato chia- 
mato ragione o rapporto , e più dislinlaniente si è 
dello ragione 0 rapporto per quoziente, quello che 
si ottiene per la divisione ; e ragione o rapporto 
per differenza V altro che si ha per la sottrazione. 

Or come la teorica de' rapporti è importantissi- 
ma sì neir aritmetica e s) nelle altre scienze mate* 
niatichc, è necessario farne qui menzione. E iiuianzi 

tiattO\4:onYÌene far osservare che le due grandeue 
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che fra loro si paragonano sì cblamano termini del 
rapporto y e questi oella ragione per quoziente ven* 
goDO separali da due paoti Tertìcalmeate disposti co- 
me 5: a , e si dice la ragione di 5 a a; e nella 
ragione per diflS^renza da un punto solo come 5. 3, 
e si dice benanche la ragione di 5 a 2. Il primo 
di questi termini in ambedue le ragioni chiamasi 
antecedente j e ^1 secondo conseguente» 

91. Ciò posto poiché la ragione per quoziente di- 
nota il quoto delle due grandezze' che vengono pa- 
ragonate fra loro , ne segue che se le multipli- 
chiamo oppure le dividiamo per un medesimo nu- 
mero , il valor della ragione resta lo stesso ; impe- 
rocché essa altro non è che il numero tanto intero 
che frazionario il quale esprime quante Tolte Tuna 
delle due grandezze contiene V altra o si contiene 

neir altra. Cosi la ragione di 5 : a che è ^ (*) e- 

guaglia quella di 10 : 4 ) oppure Y altra di 

ao: 8, ecc. 

92. Similmente poiché la ragione per differenza 
esprime V eccesso dell' una delle due grandezze su 
r altra, ne segue che se si aumentino o si diminui- 
scano di unft medesima quantità i suoi due termini^ 
non se ne altera il valore. Q>sì il rapporto di &• a 
eguaglia quello di 7. 4, ovvero Taftro di 11. 8^ ecc. 

93. Due ragioui per quoziente si dicono inverse 



{*) i'i'i sarebbe potato jrrenderc anche il conseguente pér di- 
videndo o numeratore della ragione; da poiché etsa^ altro non è 
che il quoto dell* un de^ due numeri clie insieme si |>aragonano 
dÌTÌso per l'altro ; ma per fissar le nostre idee abbiamo d eterni* ' 
usto di prendere per numeratore o dÌTideado V antecedente. 



Digitized by Google 



Tuaa ieW altra quando il quoto che si ottiene di- 
YÌdeodo r antecedente pel conseguente nell' una delle 
due ragioni eguaglia quello che si otterrebbe divi* 
dendo il conseguente per 1' antecedente neU' altra. 
Così il rapporto di 3 : 4 ^* inverso di 4 • 3* 

94* Quando due ragioni per quoziente sono egua* 
li tra loro esse costiiuiscono ciò che dicesi una pro^ 
porzione. La proporzione adunque è composta di due 
autecedeuli e di due conseguenti. Fra queste due ra* 
gioni eguali è solito porre quattro punti disposti 
come qui si veggono : oppure il segno n, acìascu- 
no si pronuncia come. Il perchè le due ragioni di 
i6: 8 e di 4 • 3 eguali fra di loro co» 

stilueodo una proporzione si disporranuo nel modo 
che si vede qui appresso 

i6: 8:: 4-* 

e si enuncia i6 sta ad 8 come ^ ^fa a 3, ovvero 

la ragione dì i6 ad 8 eguaglia quella di 4 ^ ^ • 
Se poi avvi eguaglianza fra due ragioni per dif- 
ferenza esse costituiscono ciò che dicesi una equi* 
differenza (*) L' equidiffisrenza dunque è composta 



(*) Euclide trattò delle proporriooi , a ne gTiluppò le proprie- 
tà negli elementi delta sua £;eometria applicandole alle linee. Di 
qui fu che le proporzioni così geometricamente trattate ebbero 
1 asTs^iiinto (li geomeirt'che , siccome 1' ebbero anche le ragioni per 
quoziente. Si venne in seguito a scoprire la natura dell' equidiffe- 
r«nze , e gli Aritmetiei condotti da una fklsa analogia Tollero an* 
eh* eni dare a quale il nome di proporzioni, e per distinguerle dalle 
prime le chiamarono proporzioni aritmetiche , e il rapporto per 
differenza fra due numeri fu chiamato rapporto arilmetico.Cìii aritme- 
tici intanto senza curarsi della improprietà dell'epiteto a^om^/rteAtf 
dato alle proporzioni che essi non linearmente come Euclide 9 ma 
aunericameote trattarono^ seguitarono a ler? irsi *per luogo tempo 
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tgoalmeiile che la proporsìooe di quattro tennìoi dei 
quali il primo ed il teno. ne sodo gli antecedenti 

ed il secondo e 'I qaarto i consegueoti. Tra s iFitle 
rasfioni eguali si pongono due punti verficali e si di- 
spone r equidifferenza come uM esamyìo qui ap* 
presso , 

8 • 5 : 7 • 4 » 

dicendosi egualmente 8 sia a 5 come 7 sta a 4- 

95. Quindi per giudicare se yi è proporzione fra 
quailro numeri ad esempio 5 , 7 , i5 , 31 , do- 
vremo vedere se le ragioni di 6:7 e di i5: ai, 
S I $ 

ossia* ^ , sieno fra loro eguali , la qual yerifica- 

zione si può fare col ridurre le due ragioni espresse 
in forala frazionaria al medesimo denominatore; im* 
perocché se esse sono eguali dovranno risultare anche 
eguali i loro numeratori; dunque dovrà esigere (art. 65.) 

E poiché questo ha luogo, se ne deduce che i quat- 
tro numeri 5, 7, ai sono proporzionali. 

Si può osservare che 5 e ai sono della prò* 
porzione i termini estremi e tS e 7 i medi. Dun- 
que s' inferisce da Ciò che in ogni proporuone il 



delle anzidette denominazioni. Lagrange però nelle fu» lezioni 
alla Moda Nomiate prtw a rettilicare tala ìDesatleisa chiamaiido 
ta mponiona aritmetica equidifferenza y e rapporto per ^differm' 
la ragÌMle aritmetica ; e lasciò il iolo nome di proporzione alla 
geometrica , e a quella che si diceva ragione geometrica diede il 
nome di ragione per quoziente o semplicemente ragione. Siffatte 
vtibrme ra|[;ioneToli di nomenclatura sono state adottate dalla più 
parla 4agh anfori, e Mi tliwaiia bcnlatto seguitaiaef «sawpw- 



prodotto de' termini estremi eguaglia quello de' medt 
Quindi è che se quattro oumeri noo sono in 

proporzione essi non avrauno la proprietà di sopra 
esposta ; da poiché la frazione che esprimerebbe il 
primo rapporto non essendo eguale all' altra espri- 
mente il secondo i ne segiie che ridotte al med^Bsi* 
mo denominatore ^ il numeratore deli' una non ri* 
salterebbe eguale a qaello dell' altra. 

Poiché dunque nelle proporzioni il prodotto de' 
termini estremi eguaglia quello de' medi* , ne Irag- 
ghiamo che se vi trasmutiamo 1' ordine di questi 
termini in modo che non si alteri T eguaglianza fra 
ii prodotto degli estremi e qaello de' medi t tutta- 
Tìa essi restano proporzionali* 

Variando adunque i termini della proporzione 

3 : 6 ; ^ la : a4t 

avremo solamente le otto seguenti disposizioni ^ in 
c<ii multiplicando i termini estremi ed i medi fra 
di loro si hanno due prodotti eguali 

3 : 6 :t 12 : 24: 
3 : 12 : : 6 : 24 

la : 3 24 ^ 
13 : a4 :: 3 : 6 

' ìf. W 9 : 3 
24 • 6 ! ! 1 2 : 3 
6 : 24 :: 3 : 12 
6 : 3 a4 : 12 . * . (') 



(*) In queste disposizioni gli antichi Geometri dinotavano col 
Topabolo permutando il cangiamento de' termini pel quale si pa- 
ragonano gli antecedenti ed i conseguenti fra di loro , e con la 
Tooe invertendo il cambiamento d'oiraaiit die si fin in ciaacim rap- 
porto trii TuilMadffBte ti omueamto. • 
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96. Molti SODO i vantaggi che si potrebbero trar- 
re dà siffiitti caogiameoti I noi intanto^ ci limitiamo 
a far coooscere eoe se si mulliplicaiiò o si dividono 
per un medesimo numero i due antecedenti o i due 
conseguenli di una proporzione, i prodotti o i quo- 
zienti risultanti debbopo restar proporzionali ; icnpe- 
roccbè permutandovi i termini si costituirebbe con 

Ì[li antecedenti l^un de' due rapporti e coi conseguenti 
'altro, de' quali il valore non si «Itera se si mol« 
tìplicano o si dividono entrambi i termini per un 
.ipedesimo numero ( art» 56. ) 

97. Vi sono alcune proporzioni nelle ^^ali il 
consegdente della prima delle dìie ragioni ì eguale 
all'antecedente dell'altra. Esse si esprimono con tre 
tertnìni solamente segnandole nel modo che A vede 
qui appresso 

e si dirà 2 sia a 4 come 4 8 

Laonde si son chiamate proporzioni disctde 
qoelle che hanno quattro termini distinti , e propor- 
zioni continue quelle che sono espresse da tre soli 
termini di cui il medio si debbo intendere ripetuto. 

Dunque in una proporzione continua il prò-' 
dotto de' termini estremi eguaglia ijueUo del me* 
dio muUiplicaio per se stesso» 

Nella pròportione discreta si chiama quarto 
proporzionale un termine qualunque di essa. Nella 
continua dicesi terzo proporzionale ciascun de' due 
termini estremi 9 e medio proporzionale il termine 
di mezzo. 

i3 



9^ 

gS. Col soccorso de' priDcipi finora dichiaralt 
possianu) agevolmeute. riuveoire il quarto termiDC 
proporzionale igoolo di una proporzione, quando 
gli aliri tre 6000 ftoli. In felU.supponghiamo che 
della propor»ione 7 ; 11 : : 91 non si conosca 

il terzo termine 91. Porremo in prima, come si 
suole , la lettera x nel luogo del lermme ignoto 
come si Tede qui appresso 

7 : 11 : : or : i43. 

Cominceremo indi' per osservare cbe siocome in ogni 
proporzione il prodotto deMermini estremi eguaglia 
quello de* medi ( art. gS. ) , dovrà in conseguenza 
esserci 

ossia . 

lOO-IcailXOP 

Or potendosi riguardare il tìumero 1001 come il 
prodotto di ilXX , non rimane altro a fare the di^ 
▼idere il numera looi per 11 , onde conseguire T al- 
tro (attore espresso da X. Il perchè fatta la divisio* 
• ne I avremo 91 pel riahiesto numero* 

Supponghiamo altresì che della proporzione 
continua H a : 4 : 8 sia ignoto il termine estremo 
8 ; avremo quiadi 

^ 2 : 4 : x: 

E poiché in una proporzione conlinua .il prodollo 
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determini estremi eguaglia quello del medio mulu- 
plicato per se stesso. ( art. 97* ) 9 Àbramo che 

laonde sarà 

a 



(*) Se della proporzione continua *:r 2 : 4 : S si fosse ignora- 
to il medio proporzionale 4> si sarebbe doTuta tcrifere la prò* 
ponioiie eoM àppreMo 

H'asctS. 

E poiché il prodotto 'de* termini 'eitraat. la tal proponiova 
•fraglia gialla del nedio amltiplicato per se tteaw (ari. 97.)» 
avremo 

aX8aB«X« 

ossia 

l6a=s X XaB 

In tal caso la quistione non si potrà risolvere servendosi della 
divisione, perocché i due fattori costituenti il prodotto 16 e che 
debbono essere fra loro eguali , sono ignoti. Intanto col soccorso 
deUa ta^Tola pitagorica esserriaaio che questi fattori eguali ìobo. 
4> 4; dunque possiamo inferirne ohe II medio proporzionale richie- 
sto è 4- Ma pe' prodotti che oltrepassano quelli della tavola di Pita- 
gora abbisognerebbe dare altre regole per rinvenire V ignoto nu- 
mero che si cerca. £ noi le abbiamo taciute per non implicare 
r aritmetica di regole di «pochissima importanza al calcolo com- 
merciale.* Chi poi si addice alle matèmaticha troTerà' ampiamente 
sviluppato ne' lilni d* algebra le regole necemarie per la ricerca 
del medio proporzionale. A tal fine è utile osservare che il prodotto 
di un numero multiplicato per se ste^^so dicesi ti quadrato di esto 
numero, e quest'ultimo la radice quadrata del prodotto suddetto. 
Amma trovare il medio proporzionale in ordine a due numeri dati 
vai lo stesso che estrarre la radica onadrata dal predetto eiie si 
etticoa «nltiplioaildo fué'iiKneri ira ai lofo. 
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99* L'operazione per la qaale dati Ire termi* 

lii di una proporzione discreta si dee rinvenire in 
ordine ad essi il quarto proporzionale dicesi regola 
del ire ; la quale serba lo slesso aome aucbe quan- 
do dati due oomeri di uoa proporzione continua ae 
ne cerchi il terzo. 

Bdla rr^ola ìfd txe »mplic^ i^irrtte. 

loo* Imprendiamo ora ad esaminare da quali 
circostanze può derivare questa regok e le modifi* 
cazioni cui può andar soggetta. 

Suppongliiamo primamente che per 9 canne di 
un panno siensi sborsati ducati a34 ^ e si dimandi 
qual è il prezzo per canne i3. 

È evidente che ae pii^ fossero stale le canne del 
panno , più sarebbe stato il danaro da sbbrsare , ed 
. al contrario quanto meno canne fossero state , tanto 
meno sarebbe stato il prezzo. In conseguenza per un 
numero di canne doppio , triplo , ecc. dei primo si 
debba aver dritto ad un prezzo egualmente doppio, 
triplo , ecc. del primo. Così ancora per un numero 
d/ canne che fesse la metà , la terza prte , ecc. del 
primo , si dovrà aver benanche un prezzo metà , 
terza parte , ecc. del primo. 

Dopo di queste considerazioni chiaramente si 
vede che i prezzi sono fra loro nello stesso rappor- 
to delle lunghezze. Dunque la ragione di 9: i3 

canne debbe egnaf^itre quella di a34* ^9 il qaèle 
quantunque incognito , dinota nel presente esempio, 
come è chiaro , una quantità maggiore di 284 ; il 
perchè avendo preso 9 per antecedente ^ il quale è 
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mìoore di 1 3 , abbiamo dovalo prenlere 934 P*"- 

mente per antecedente , giacché è minore di a: ; 
quindi si Ila la proporsiooe segueote. 

la quale dà per x ducati 338. 

Dunque allorché T enunciato di una quistione ci 
conduce ad istituire la proporzione fra due rapporti , 

i quali SODO (ra loro in ragione diretta , V operazione 
prende il nome di regola del ire semplice diretta» 

9Ma rigola ttt «nnpltce inncisa* 

loi. Suppooghiamo in , secondo luogo cbe 12 
operai abbiano eseguito un lavoro fra lo spazio di 
16 giorni, e si dimandi quanti giorni abbisognano 
per farsi lo stesso lavoro da 4 operai che fatighino 
con eguale attiviti de* primis 

In questo quesito si osserva che quanto piA o* 
perai s'impiegano in un lavoro, tanto meno giorni 
dovranno trascorrere per eseguirsi ; ed al contrario 
quanto meno operai vi sono, tanti giorni di pih ab* 
bisognano pel lavoro medesimo. Il perchè duplican« 
dosi , triplicandosi , ecc. il numero degli operai ^ 
diverrà all' opposto melà j tersa parte ecc. quello 
de' giorni. Ed al contrario divenendo il numero de- 
gli operai la metà , la terza parte , ecc. , il numero 
de' giorni diverrà all'opposto il doppio, il triplo, 
ecc. Donque il rapporto de' numeri esprimenti gli ope* 
rai è inverso a queUo de' giorni. Laonde netl' istituire 
la proporsione sopra i dati del quesito 12, 4 1 16, io 
pougbiamo 12 per antecedente del rapporto e 4 



inseguente , dobbiamo pórre x per antecedente e 1 6 
per conseguente; giacche x in tal caso esprime un nu- 
mero maggiore di i6, come si è osservato di sopra. 

Dunque scfenuncialo di ana qaistione ci conduce 
ad istitaire li proporzione fra due rapporti di cui 
l'ano na j#4ragien% inverfa dell'altro , T operazione 
prende il nome di regola del tre semplice inversa. 

ioa. L qui da osservare , per nou incorrere in 
Ifhrore m\V istituif^ una proporzione che due de' tre 
numeri dati sono sempre di una medesima specie ^ 
e'I rìmaiiente^ i( quale suol chiamarsi il solitario^ 
è sempre «éébgeneo al nomerò ignoto. Se dunque 
si prenda per antecedente del rapporto de' due nume- 
ri omogenei noti il maggiore, si dovrà nel rapporto 
del termine solitario e dell'altro incognito prendere 
similmente il maggiore per antecedente ; il che è 
lacilissimo a conoscersi dalie condizioni dell' enun- 
ciato che si propone , come si è osservato di sopra. 

, io3. Per potere agevolmente operare nella re- • 
^ta del tre è vantaggiosissimo disporre le grandezze 
omogenee in colonne verticali e di sopra porre i loro 
significati; perocché con tal mezzo non si dareià fatica 
a conoscere w i due rapporti che debbono costituire 
la proporzioue sieno in ragione diretta od inversa. 

Cerchiamo di applicare un tal metodo all' esem- 
pio seguente. 

Qual sarebbe la rendita annuale di un capitale 
di 36go ducati impiegato al 5 per i co (*)• 



(*) L*ei|Mid€iie l> par tot die snoie serivani S par «1 ai- 

inrìfiea che vi eapitab di laa teali alla liaa di un anno rande 
i^ucati cìnquo per intoNtfe. Qoetta ragéla pool aaninaisi risole 
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Diftporrama «dnqui i dati àtì qnento oel uui* 
do che ainansi abbiaiito prescritto e come Tsden 

qui appresso , 

I^Mdt capM tTtnt:'* 

ioo , S 
3690, m 

dove si osserva che le rendite crescono in ragione 
diretta de' capitali ; il perchè avreo^o la proporùoiie 

100 : 36(^9 : : 5 : 9 

b quale si riddce secoiido ciò che si è osserrato 

( art. 96. ) air altra 

. e dividendo anco*'a i termini del primo rapporto per 
. ro , avremo fioalmeote ridotta la proporsione alla 
segueote 

%^ 369 : : 1 : X I 

m 

dalla quale si rileva essere 

Si sarebbe potuto per altra via risolvere il me- 
desimo quesito osservando che il frutto 5 ducati è 
la Tentesimà parte, del capitale ioa ducati ; p per 



io4 

ul paragone il km rapporto è espresso da ^ Il 

perchè per avere il fruito di una somma qualunque 
calcolata a qaesi' ioteresse , bisogoerà preuderoe be- 

naoche la ventesima parte. Or si vede che ^ di 

3690 è 184 9 5 1 il qnal risaltato e identico a quel-, 
lo ottenuto nel modo antecedentemente osato. 

Supponghiamo inoltre che siano bisognati per 
WBL certo lavoro 20 palmi di un panno largo pal- 
mi 4 7 1 « si domandi quanto Te ne bisognerà di 

un altro largo 6 per fare il lavoro medesimo. 

Qnesl' esempio offre % secondo ciò che diuMi^ 
ai è prescritto , il seguente quadro. 

Palmi di lung.'ta, ^4m/S éi kof^ . 

ao 4 - 

X 6 

dove si vede esser le larghezze in ragione inversa 
delle luoghezK; il perchè si £11 è ^ art. 102.) 

4 756::* aof 

ossin 

6 ; : x ao , 



f*} La risolazloaa dfl fois|to ia qmito Mcondo wxb conte* 
et atta proponiona 

dova li Ted« che i teraùni di ciascun rapporto dinotano delle grui- 
test di s%nHfaaia diviisa. Ma ^aasto bob daUt atfaetraMcaifi* 
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dalla qual proporzione si rileva che il quarto prò* 

porzionale eguaglia ^ mulùplicalo per 20 e diviso 
per 6) ossia 

« 

ed effettuando le operazioni indicate avremo palmi 
i5 per la lunghezza dei panuo riclìieslo.a;^^. 

104. Snpponplnanio rhe un capitale di ducali 4 Jo 
impiegalo per 9,.^pni abbia dato di guadagno àtkèé- 
ti 307 ' ^ dimandi qità&safebbe ' ^fetò ìV lucro 
che la somiba di 8i5 dticati avrebbe apportato im- 
piegandola per éniii 'd^o alisi Wed^si^ ragione. 

Qui il rappnrfo trai frntlo dato rl'nlfro chr ci 
cerca dipende da più circostanze , cioè dalla diflfe- 
renza de' capitali ^ da quella degli anni ; e poten- 
dosi la regola del tre applicar ^oancbe a siffiitti 
quesiti, si è distinta col nome di regola del ire com- 
posta. 

Incominceremo quindi a disporre i termini o- 
roogenei per colonne verticali conae 3Ì è praticato, 
regola 4el tre ^n^lio^,, JEc^ppevil jiro^t^j, 

ì^ià dojpò di 'essersi ^mót wafo ll modo di Tarlare i termini inana 
Ofoparsioiie; ond'è die Insegna in tal mo ri§piardare le cran- 
de»w oana tanti nmegi^lf^^ : :<t :^ 



io6 

3lS I 20 , x 

È da osservare che di tutti questi termioi quel- 
li disposti in linea orizzontale con l'incogoita sono 
i collegati immediati ad essa. 

E poiché i dati oltrepassono quelli che abbiso- 
gnano per istituire la proporzione , noi supporremo 
primamente che l' epoca in cui si sono tenuti im- 
piegati i capitali , per esempio , sia la stessa , e 
questo equivale a fare dall' enunciato del quesito a- 
strasione de' numeri 9 e so ; il perchè la quistione 
trovasi ridotta alla seguente se ducati 45o ne han 
dato di lucro so/, quanti ne daranno 8t5? 

£d avremo la proporzione . 

45o:8i5*:ao7: jr| % 
^ onde X sarebbe eguale ad 

81 5 X 207 , 

> 

ma dovendosi aver benanche riguardo alla difTereoia 
del tempo in cui i capitali si sono tenuti impiegati 
diremo se ducati 3y4 9 9 ^ guadagno per 
ami 9 ; qual sarebbe quello per anni 20. 

ài otterrà in conseguenza T altra proporzione 
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dalla ^ale si rileva 

a:= — _1-L: = 833 1 
9 • 

Sì può osservare che le due quantità ooH^eDee 
di ciascoa rapporto adoperate una volta in una pro- 
|)omone non si ripetono più nelle altre seguenti, ed 
il tèrmine solitario dopo la prima proporzione è U 
quarto proporzionale rinvenuto nella propoizioiie pre- 
cedente. 

io5* È £icìle prevedere che restando indicate le ope-» 
razioni di calcolo su' dati dei quesito potremo in fi» 
ne ritrarre ùn modo patico di calcolare sopra al- 
tri quesiti dello stesso genere.. Facciamone l'appli- 
cazione su di uo esempio generale della regola dei 
tre composta. 

Supponghiamo che ii operai &tigando i3 ore 
al giorno in i6 giorni hanno cavato un fosso di luu* 
gbesza palmi 87 , di larghezxa palmi 19 , di pro- 
fondità palmi 63 , e si dimandi quanto tempo im- 
piegherebbero i5 operai lavorando g ore al giorno 
per cavarne uo altro di lunghezza palmi 38, di lar- 
ghezza palmi 26 e di profondità palmi ^4 : si sup- 
ponga di più che l'attività de' primi è a qneUa de'se- 
condi come 3 : 3. 

Mettiamo in vista al solito modo i termini 0- 
mogenei che debbono formare ciascun rapporto. 

Op.'ore pérg.^"* g,"^ p .ìmi ^ tung.^ di lar.*<' diprof. ^à^tiiM 

«YTI *3 , 16 , sTi Tf, 6j" 

* 9 f X f 38 , 26 , 74 3 
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Suppoueodo tulio eguale^ ad eccezione del nu* 
mero degli operai e dì quello de' giorni, la quistione 
ridurrebbesi a conoscere quanti giorni abbisognereb- 
bero a i5 operai per eseguire un lavoro, laddove si 

sappia che uq altro simile h stato eseguito da 1 1 o- 
perai ia gjorui i6. Qui si vede cbe il rapporto de' 
uu inerì degli operai è inverso a quello de' giorni; il 
perchè avremo 

\ 

li : iS :.: jc : 16 ; 

quindi sarà 

16X11 



Or fatigando i priodi operai 1 3 ore per giorno, nel 
mentre che i secondi ne impiegano g , e chiaro che 

saranno necessari a questi ultimi più giorni per ese- 
guire il loro lavoro ; quindi si otterrà la proporzione 

i6Xfi 

in cui il termine solitario è, per ciò che si è detto 
( art. 103.), il quarto proporzionale della proporzio* 
ne precedente; laonde sarà 

i6xiixi3 



/ 
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Essendo i fossi di lunghezze diseguali , dovranno tra- 
scorrere tanti giorni di più pel lavoro , quanto il 
secondo è più lungo del primo ; donde inferisce 
essere le lunghezze in ragione diretta de' giorni; ed 
avremo in conseguenza V altra proporzione 



i6Xiixi3 

37: 38 :: : « 

15x9 



da COI 81 ncaya 

16X11 Xi3X38 



X 



Similmente essendo sì le larghezze e sì le profonditi^ 
de' fossi in ragione diretta de' giorni, dovremo avere 
primamente la proporzione 

i6xiixi3x38 ^ 

15x9 Xój * . * , 

da cui ricaveremo pel numero de' giorni relativi alla 
presente circostanza 1' espressione 

i6xiiXi3X33Xa6 



i5x 9x37x19 



la qnate in conseguenza di ah che poc' anzi si è del- 
to debb' essere il terzo termine m ordine agli altri 



Digitized by Google 



JIO. 

63 e 74 esprimeoti le profondità. Laonde avremo 

0 

i,^ , i6XiiXi3x38X26 

15x9x37x19 

f]uìodi il numero de' gìcrui che risulla da quest'al- 
tra circcslauza è . 

16x13x11x38x^6X74 



i5x 9x37X19x63 



Avendo finalmente riguardo alle loro attività , os- 
serviamo che sono esse in ragiona inversa de' giorni, 
percioccliè quanto più è T alacrità con cui si faiiga» 
tauto raeijo tempo vi vuole ad eseguire un lavoro; 
.in conseguenza avremo 

^ • ^ • • ^* 15x9x37x19x63 

dalla qual proporzione si rileva che il numero dei 
giorni risultante da tntle le circostanze dd quesito è 

. 16X iiX i3x38Xa6X74X!i 



1^X3X37X19X63x3 

Eseguendo le multipHcazioni e hs divisioni indicale , 

avrtcuo pel lempo richiesto 

* 179S7045 
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106. Riflettendo al calcolo indicato nell'ultima e- 
spressione ottenula per la quale si rinviene il tempo che ^ 
si domanda , ne tragghiamo la seguente regola gene- 
rale: In ogni regola del tre composta muliiplicando il 
termine aW incognita omogeneo tanto per quelle 
quantità collegate immediatamente ad essa[artAo^,\ 

quali sieno con le loro omogenee in ragione 
diretta con ciò che viene espresso dal rapporto f- 
gnoto , quanto per quelle quantità da cui V inco- 
gnita non dipende immediatamente^ le quali sieno 
con le loro omogenee in ragione immersa con ciò 
che viene espresso dal rapporto incognito , e di' 
videndo il prodotto che ne risulta per quelV altro 
che si ottiene da tutte le quantità rimanenti , si 
avrà il numero ignoto che si cerca» 

107, Per mezzo di questa regola , e col soccorso 
de' rischiarìmenti fatti sulle frazioni ( art. 74» )i po- 
tremo risolvere eoa la massima brevità il quesito 
qui appresso , e così per altri simili. 

Se un corriere abbia percorso 54o miglia in 27 
giorni camminando 10 ore al giorno , quanti ne im- 
piegherà un'altro il quale camminando 9 ore al giorno 
ne percorra 261? Sia di più la celerità con cui il 
primo cammina a quella del secondo come 6: 7. 

Scriviamo qui appresso al solilo modo lutti i 
dati del quesito 

Miglia g.-ì ore per g."* celerità 

540 , 27 , IO , 6 
261 , X , 9 , 7 

avremo quindi per ciò che precede T espressione 

27X261 xioxG 
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e caoceltaDclo tutti i fatturi comuni ai due^ ter» 
mini di quesi' espressione firMioQaria , la ridarreiuo 
air altra 

la qoale ci dà pel teikipo ricbMio 12 giorni 

I priocipianti si possono esercitare ancora su gli 
altri esempi che seguono ^ per ciascuno de* quali si 
son portali solamente gli enunciati co' risultati ri- 
spettivi. 

Uq uomo riceve da un negoziante una cam- 
biale di ducati 36oo pagabile ai termine di i5 mesi: 
costui nou putendo attendere questo tempo , prega 
un Ijanchiere di scontargliela al mooieoto offrendosi 
di pagai gliene r interesse al 6 per §* all' anno. Quan- 
to il banchiere dovrà pagare? 333o. (*) 

Con 270 ducati in 9 mesi se ne sono guada- 
gnati 36 ; quanti se ne guiidagneranao eoo 4^<^ 

mesi 4 3o. ' 

Per trasportare 700 libbre ad una distanza di 

34* miglia si son pai^ati ducati 70 ; quanti se ne 
dovranno jjagare pur trasportare 1800 libbre alla di- 
stanza di 684 miglia'/ 3Gp. 

108. Vediamo ora quali proprietà possono dedqrsi 
diali' equidifièrenza , e per questo prendiamo quella 
del numero 94 

8 : 5 : 7 : 4^ 



(*) Questa regola Tien demnoinata rewh di seoniQf A suo 
kmB9 fi £mm k doniti rifléilooi. 
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Noi la disporremo nel modo che segue 

e poiché , come è chiaro i, a granderzc eguali aggiun- 
tene altre eguali o di comune le somme risultano e- 
guali , ne viene che aggiungendo ad 8—5 ed a 7—4 
la somma de' due conseguenti, cioè 5-f-4 ) avremo 

ossia 

8 + 4=7+5. 

Ma 8 e 4 sono i due termini estremi delT equidif- 
ferenza, e 7 e 5 ne sono i medi; quindi s'inferisce 
che neir equidifferenza la somma de' termini e- 
stremi eguaglia quella de medi. 

Neir equidifferenza si possono trasmutare , e- 
gualmeule che nelle proporzioni , i suoi termini ; 
purché però riesca la somma degli estremi eguale a 
quella de' medi*. 

Equidifferenze discrete sono quelle che hanno 
quattro termini distinti. 

Equidifferenze continue sono quelle che sono c- 
spresse da tre termini solamente; in tal raso il medio si 
debbe intendere ripetuto. Dunque nelle equidifferenze 
continue la somma de termini estremi eguaglia il 
doppio del medio. 

In conseguenza di ciò che poc' anzi si è dimo- 
stralo si vede che si può rinvenire un termine qua- 

iS 
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lunque dì una equidifferenza conoscendosi gli altri 
rimanenti ; iofaiii sia 

14— 8««i6— J?} 

«Tremo che 

14 1 Xs^Sir 169249 . 

t quindi , ( art. i4* ) 9 ^^^^ 

/ 

109* Per tal mezzo esieodo facilissimo il modo di 
rioTeDÌre on fermine ignoto qualunque dell' equidif- 
ferenza, ne esporrenao solamente le legole astratte ; 
laoode si rinviene V un dei due termini estremi i- 
gnoio di una equidifferenza discreta addizionane, 
do i mèdt^ e sottraendo dalla somma V altro e* 
stremò : il residuo sarà U valore del termine ri- 
cldesto. 

Se V un de termini medi è ignoto , si addi- 
zioneranno gli estremi^ e dalla somma sottraendo 
quel medio cognito , si avrà una differenza che 
sarà r altro medio richiesto* 

In ìtna eqaidifferehza continua per rinvenire 
V un de due termini estremi ignoto bisognerà àu* 
plicare il medio , e sottrarre dal risultato /' altro 
estremo : 2/ residuo sarà il termine richiesto. 

Finalmente per rinvenire il medio aritmetico 
bisogftórà addizionare i due termini estremi del^ 
F equidìffirenza continua ^ e dividere la somma 
risultante per metà : il quoto sarà il richiesto 
medio proporzionale* 

Bastino questi pochi cenni intorno alla teorica de' 
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DtHDcifi equidjfitjeiiti riserbdudoci di paiUrae più 
distesanueate.ueir algebra. . 

Della redola ì>i allt^Q^noue. 

1 IO. Chiamasi regola di alligazione queireperazioiìe 
per cui si determina il prezzo dell' uoilà del nìscu* 
glio <ii più cose della medesima, specie e di pnzxi 
diversi ; oppure si deleripinaDO le difEìrenti quanlilà 
da mescolarsi iasieme di ciascuna di più cose date , 
onde averne un composto di uua data misura che 
sia di un determinato prezzo. 

.£ chiaro .<;h« nel primo caso il prezzo da de- 
termÌDarsi si troverà medio fra' maggiori e i mino- 
ri piezii dati, e che nel, secondo il prezso che si 
ii^sa per r unità di misura della mescolanza da far-* 
Hi d^bW esser minore di quello della miglior qu^dità 
e maggiore delV altro delia peggior qualità delle co^ 
se date. Oud'è che il prezzo o^U' mio. fi n^U' al|rp, 
caao chiamato prmo medio.] . , ^ 

i. :: 'Esempio sul prirpo, cosq^ , . 

i < 1 1 Ua cautioiere ha mescolalo insieme varie qua* 
lilft di vino , vale a dire 28. barili a dicati 1 « 60 ; 34 
a ducali a, 5o; 10 a ducati 2, 20; si dimanda il prez- 

7.0 di un barile del vino mescolato. 

Or bar.^^aS . ad.^^ i, 60 importano d.^^ 44 9 

I; 34 - ^ ^'^^ a ^ :5a impojrtaoo d.ti SS, 00 
-^i «vi la . Ad»u s ^ ap importaiio d't^ 00 

Oud^ 72 barili di vino importano d.^ , iSi . 80 
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• E poiché 72 barili di vino danno due. i5i, 80, 
se ne ollenk il |)re270 di un solo del loro miscu- 
^\io prendendo il quarto proporzionale in ordine al 
72 , ad 1 e a i5l ^80, ossia dtvideudo i5i, 80 

per 73, ed avremo d.^^ 3, 10 -g pel dimandato 

• ri 0. Dunque la regria h di^luiare ciò che Cóiia 

il totale della mescolanza ; veder quanti barili essa 
compone , ed in seguito dividere U primo da' due 
lisuliaU pel secondo* 

" Eìftempi/o sul seeomh M$o. 

• I . . . , * 

' Il 3. Un neg02ianfe ha due specie divino di cui 
r una è dei prezzo graoa 28 la bottiglia e 1 altra 16; 
si dimanda qual parte del vino debbasi prendere 
deila ^rima* qaàlirà e qnaraittaf déUa sisconda ^ per*' 
chè ne risulti una' bottiglia -del prezzo gr» 

Or si osservi che se la di&e^èo^a tra il prezio 
del miglior vino ed il prezzo dell'altro che si cerca 
eguagliasse quella cu questo prezzo medio e dell* al- 
tro di qualità inferiore , è chiaro , che non si do- 
vi^bbo- &<e aUro p^:''ilPere il- vino riofaiesto che 
prendefie ima laelà^ -di ' bottìglia per ciasmora delie- 
due qdiblifà ed unirle insieme; imperocché di qttao« 
to il prezzo della bottiglia del miglior vino eccede- 
derebbe quello di me^qza bottiglia dei richiesto , di 
tanto, il presso della ^rimanente metà di qnest' ulti- 
mo crebbe maggiore, del «(treoo dellft meua botti- 
glia^ deh vino di qualità inferiore. Ma non essendo 
queste diilcienze eguali ^ c evidente clie quanto è 
majigioie la dilllicijiid del prcizo del miglior vino sul 
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medio , tanto minor parte ne debbe entrare nella 
mescolanza ; ed inversamente. Questa stessa dimo. 
strazione può valere per la difTeieoza tra il prezzo 
medio e 1' iuferiore. Quindi si rileva che le porzio- 
ni de' due vini da comporre T unità di misura es« 
ser debbono in ragione inversa delle difierenze. Per 
la qual cosa essendo 3 la difièreuza tra 1 8 e 35 ^ 
e 9 quella tra 25 e i6 , starà la porzione del mi- 
glior vino all'altra di qualità inferiore come 9:3, 
ossia come 3: i. Laonde dividendo T unità in quat- 
tro parti , dovremo prenderne tre del miglior vino- 

ossia 7, ed una dell'altra qualità, ossia «r. 
4 * ' 4 

1 14. Da quanto si h praticato possiamo dedurre la, 
seguente regola : 5/ nolino primamente i due prez- 
zi V uno disotto dell'ai Irò , e tra essi il prezzo 
medio che si vuol dare alla mescolanza ; indi a 
destra del prezzo minore si noti C eccesso del prez- 
zo maggiore sul medio , ed a destra del maggio* 
re r eccesso del prezzo medio sul minore', i quali 
eccessi avendo de' divisori comuni , possono rispetti- 
vamente anche notarsi ridotti a minimi termini per 
maggior comodità. Dopo di ciò si concepisca Va- 
nità di misura divisa in tante parti eguali quan* 
te ne dinota la somma delle differenze. Finalmen- 
te si prendano dalle due qualità di vino o di 
qualunque altra sostanza tante di queste parti 
quanti* sono le delle dijffèrenze scritte al rincontro 
de loro prezzi rispettivi^ ed in tal modo si otterrà 
il vino richiesto^ od altro che si cerca. 



Eccone V operasiooe figurato 

J^ezzi Dtfferenscid 

at> I 9 3. 
a5 ridane * ' 

i6 13 • 1 ' 

. • Spanna delle diiffec: 4 

Dunque si debbono pr^od^ej* 4i bolligli^ del mi- 

gjiioir TÌttQ ed rdeir altro. * * 

Ti5. Per assicurarsi poi dell'esatlezsa delroperazio- 
ne potremo Tedere se i prezei delie due poi zìodì di 
viao uDÌti insieme formaao graua 2 5 ; laonde si di- 
là: se una bottiglia del vino migliore costa grana 

^^ìrj^di essa quanto cosieràf ^i^iluieate, se una ' 
bottlgUa del vino inferiore costa grana 16; ^ di 

«iM fiMWia Msleicià*. In ti|l nodo avreno iaiitiiUo 
b legueatl pjropmioiii 

4. . 

1: 7:: 16: j: — 4 



in cui la somma de* quarti proporziopaii rioveouti 

9Ì assicurano di essersi bene operato. 

Valendo il rame purificalo grana 87 il rotolo 
e lo stagno purificato graua 67 , si dimanda qual 
porzione di questi due metalli si dovrà preodcfe 
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perche risulti ogDÌ rotolo della loro inescolanza gra- 
fia 83. 

• i^^oendo l'operaziooe secondo la regola prescrit- 
ta troveremo che bisognerà prendere |* del rame, ed^ 

dello stagno. 

] i6. Mll caso ch§ Tisieno più di due sostanze da 
mescolarsi inrieme , noi le potremo benissimo ridar- 

re a questo numero; perciocché isoleremo una di 
esse, e determineremo ( art. ii t. ) il prezzo della 
mescolanza 4elle altre rimaiienti. Ma dopo di ciò fa 
d'uopo esaminare se il prezzo che si è scelto per la 
misura della mescolanza richiesta . sia Intermèdio ai 
prezzi di una misura della sostanza isolata e di un'al- 
tra della mescolanza dì tutte le rimanenti ; in con- 
trario bisognerà praticar tanti tentativi suir isolamen- 
to di una di esse fino a che si rinvenga l'anzidetta 
necessaria condizione; e ciò è sempre possibile quaa.- 
sio fra' diversi loro prezzi ve n' ha almeno ubò ehè 
da minore del medio* In tal maniera trovandosi la 
quìstione ridotta a quella del caso precedente, ne po- 
tremo terminar ia soluzione senza incontrarvi altre 
difficoltà* 

Sopponghiamo per ésempio che si abbiano cin- 
que spezie di vino di cui quella d'inlerior qualità sia 
del prezzo grana iS la bottìglia , la seconda grana 
i6, la terza grana 24, la quarta grana 28 , la 
quinta grana 3o« Si dimanda qual porzione di vino 
si dee prendere da ciascuna qualità per farne risul- 
tare una mescolanza del prezzo granaiola bottiglia. 

Per ciò cfae'dìiianzì ti è o^ftàlò inoleremo una 
delle qualità di vino , ad esempio, quella il cui prez' 
zo è di grana DetermiaereBio ' poi il prezzo 



tao 

una boHiglia miscugMo 4die qa^llro rimaneoii 

spezie di vino, ed avremo grana 2a ^ £ poiché so 

elle e il prezzo scelto per la mistira della mescolaa- 

za richiesta non si trova di essere interoiedio agli 

altri due a/^ e ^^x*^; ne viene che bisogoa fiire al- 
tri tentativi sulle date qualità di vino. Òp con ri- 
solare quella il cui prezzo è di grana i5, trovianao 

grana pel pr/ezzo di una bottiglia del mìscn* 
glio delie rìmaneoti qualità; il perchè trovaodosi il 
numero 20 intermedio agli altri i5 e 24*^, termi- 
naremo la soluzioiie del quesito per la regola pre* 
cedente , e si otterrà ^ per la porzione da pren* 

dere del vino a grana 24*^1 e dell' altro a grana 
-15.(0 

a 

IPeUa titola ìfi mieik. 

117. Soggetto diqn«>sta regola è di dividere tra 
molti soci il guadagoo o la perdita che si fa da lo* 
ro proporzionalmente ai capitali 0 fondi rispettivi, ed 
al tempo che ve li hanno tenuto in società. 

Supponghiamo che tre mercanti siensi associa- 
ti tra loro in upi negozio pel quale il primo ha po- 



(*) Ognuno può osservare che a misura clie si isolano le dif- 
ferenti sostanze da mescolarsi insieme , si ha una soluzione di- 
versa del quesito ; e ciascuna ci determina la porzione d» pren- 
dere della an<ideUe suì4A2« ridotte aI aumero di diie« 
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sto ducati 7200 , il seeoDdo 54oo e 'I terzo 4^00. 
Avendo i medesimi fatto uq guadagno di ducati ' • 
31000 j si dimanda qual parte ne dovrà spettare a ! 
ciascun di Joro/ . j 

Qui si osserva che se si fossero messi io so- | 
cielà eguali capitali , è chiaro che ogni associato a» \ 
vrebbe avuto dritto ad una medesima porzione del* ' j 

r intero guadagno , la quale sarebbe slata in conse- 
guenza il doppio , il triplo , ecc^. per quel socio 
che vi avesse posto ua capitale egualmente doppio, j 
triplo , ecc. ^ 
1 19. Quindi si può dedurre da quest'arialisi che per I 
rimenire il guadagno proporzionale al rispettiamo • ! 

capitale dovremo istituir le proporzioni in ordine 
al capitale totale ^ al capitale parziale di ognw 'l 
no ed aW intero guadagno ; talché essendo 16800 
la somma de* tre capitali , avremo . . 

16800: 7200 1 1 12000: alla porzioae del primo =^000 
16800: 5400 ir laooo: alla porziooe deh secondo =6750 
16800 : 4^00 II laooo: alla poraiane dd larzo ;^525o 

le quali possono enunciarsi cosi ; 

// capitale totale sta al capitale particolare 
come il guadagno totale sta al guadagno par^ j 
ticolare. 

119. Mettiamo ancora che tre persone abbiano ^ 
preso V appalto di terminare un lavoro fra lo spazio , ^ 

di tre anni , ponendo ciascuno un egual somma di 
ducati. Or dopo i5 mesi dal tempo del contratto 
tino de' tre soci' si ritira il suo capitale , e Fun de- J 
gli altri due pratica lo stetso dopo si mesi. Termi- 
nato r appalto essi trovano di ayenri goadagnato do« 

16 
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cati 34^0; si dimanda qual m sarà la parte spet- 
tante a ciascuno. . 

Io quest' esempio in che i capitali di ciaacoD so- 
cio SODO eguali , dovremo dividere 1* intero guada- 
gno in parli proporzionali al tempo nel quale que- 
sti capitali si soa tenuti impiegati. Ora è chiaro 
che il guadagno ottenuto dall' impiego de' capitali 
eguali pe' diversi tempi di mesi i5 , 21 e 36 è lo 
stesso cbe quello che si otterrebbe da uo egual 
capitale impiegato pel tempo di 72 mesi che h la 
somma degli altri anzidetti i5, 21 e 36. Laonde 
istituendo le proporzioni in ordine alla somma de' 
tempi De' quali ciascun de' capitali eguali sì è teoa« 
to impiegato , a ciascuno di essi, ed all'intero gua- 
dagno 9 se ne otterrà la porzione spettante a eia 
SCUQ di loro. Cobi avremo 

7»: i5? 13480 alla porzione del primo = yaS 
-73 : 21 34B0 alla porzione del secondo = io» 5 
72 : 36 1! 3480 alla pcraione del terzo 1740 

lao* Sieno finalménte tre negozianti die abbiano 
preso r appalto di eseguire /ua lavoro fra lo spazio 
di tre anni , impiegando un -di essi a tale oggetto la 
somma di ducati 4320 un' altro la somma di 2160^ 
e '1 terzo i44o« Or dopo i5 mesi dal tempo del 
contratto il primo de' tre associati si ritira il suo 
capitale , e '1 secondo pratica k. stesso dopo ai me- 
si. Terminato 1' appalto si trova un guadagno di 348o 
ducati ; si dimanda qual ne sarà la porzione spettini* 
te ad ognuno. 

, È chiaro che la difficoltà di tal quesito dipen- 
de dal non essersi tenuti impiegati i capitali tutti 
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per un nirdesimo tempo ; ma è facile ridurli sotto 
questo puiììn di vista osserva odo che 4^20 ducati 
posti dal primo |>er 1 5 mesi ia società debbono pro- 
durre quello stesso guadagno che si otterrebbe dal 







• 


liir 



capitale di 43^0 ducati preso i5 Tolte , ossia 64^ 

che parimente 2160 ducati per m mesi impiegativi 
dal secondo, e i44o P^^ 36 messivi dal terzo por- 
tar debbono tanto guadagno quanto e il prodotto 
di a 160 ducati preso ai volte, e di i44^ ripetuto 36 
▼otte , ossia 4536o e 5i84o. Esseodosi in tal modo 
ridotta l'operazione a quella del primo caso , istitui- 
remo ic proporzioni nella seguente maniera 

162000 ; 64^00 t! 34B0 alla porzione del primo ==5 iBga 
1G2000 : 4-S36o 34.S0 alla porzione del secoodoeBs 974 Vs 
iG;«ooo : Si 840 : : 34So alla porzione del teiso s > 19375 

lai. Da ciò che si è detto possiamo dedurre che 
quando i tempi sono diversi fa dH uopo muUipU* 
care il capitale di ciascuno pel tempo cornspou' 
dente , addizionar questi prodotti , ed istituire in 
seguito le proporzioni in ordine alla iomma ot- 
tenuta^ al prodotto di ciascun capUaie moltiplicato 
pel tempo rispettivo ^ ed al guadagno o perizia lo- 
tale. Avremo in tal modo che il quarto proportìo» 
naie ne dinoterà la porzione di ciascuno. 

122. Alia regola di società vanno soggetti ancora 
tulli i quesiti ne' quali si tratta di dividere un nu- 
mero in parti che abbiano tra loro de' rapporti da- 
ti. Cosi trattandosi di dover dividere il numero 10 
io due parti che sieuo tra loro come 3:5, biso* 
gnerà riguardare 3 c 5 come due capitali, e 10 



come ciò che liaDiio eisi prodotto ed memo in 
tal modo le seguenti proporzioni 

8: 3 :: io: « -j- 3y 
8: 5,:: io: j-" "= *y 

Si dovrebbe similmente praticare se si trattasse di 

dividere un numero in 3 in 4 P^^^i ^* ^'^"^ 
loro in una data ragione. Cerchiamo dunque di met- 
terlo in esecuzione su dell' esempio seguente* 

123. Un uomo lascia in testamento il capitale di 
S7000 ducati a dividersi fra tre eredi iu modo che 

il secondo abbia i di ciò che ha il primo , ed il 

• terzo abbia i del secondo ; si dimanda quali ne 

saranno le rispettive porzioni* 

Se si dinota per i la porzione del primo , è 

chiaro che quella del secondo sarà espressa da -j e 

r ultima da di I ; si tratta dunque di dividere Te- 

redità in tre parli che sieno fra loro come i » *f ) e 

di y ; ossia come i ,y ed ^. E poiché riducen- 
do questi numeri al medesimo denominatore non se 

ne altera il valore , ne viene che Y eredità di 27000 
ducati dovrà esser divisa in parli che sieno tra lo- 
ro come le espressioni 

45' 45 ^ 45 * 



i 
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ossia come 45 , 3o e «4 i > ^ rapporti sodo propor- 
BiOjDali ai primi. 

Quindi si rinverrà ( art. Il 8. lai.) la porzione 

di ciascuD de tre credi con istituire le seguenti pro- 
poiziooi 

«7000x45 8 , 

99 : 45 : : ^««K * "^-fg 

* «7000X30 ^ « 9. 



... «7000X24 ati/n 
99 : «4 II 27000 : s ssa -4 Bi bH^ 

S9 



1 



24. Si dice regola di falsa posizione quella per la 
quale in un quesito , o^)erandosi con numeri falsi 
ossia arbitrali , si otieogODO i veri (*). 

La posizione e poi il numero arbitrario che si 
prende per la determinazione del numero vero. Cer- 
chiamo di applicare questa regola agli esempi qui 
appresso. 

Qual e quel numero che si compone della som- 
ma del suo terzo e quarto aggiunto a i5 ? 
Supponendo esser 14 i' chiesto numero , avremo 
che la sua terza parte sarà 8 e la quarta parte 6, 
le quali insieme aggiunte fermano i4»^ Or se per 
caso aggiungendo questo numero a i5 si cosbluisse 



(♦) £ utile osserrare cho alcuni quesiti clie sì propongono 
a risolversi con una regola possono talvolta sciogliersi con un al- 
tra : in conseguensa noi non ésporremo in qiiesìk delb fdba pò* 
Sidone , se non esempi die non si rilenfeoiio iannodialMMiite al- 
lo regole diaioii etpoilt. 



ia6 

la posizione 24 ^ sarebbe tx/\ il onmero cl»e si ri- 
chiedeva ; ma perchè ciò non succede , pieiideK;- 
mo la difièreoza io fra 34 e ^ istituiremo la 
proporzione concepita uel segueute modo: come 10 
deriva dalla falsa posiziooe 34 9 ^-O^t i5 dal vero ^ 
ossìa 

IO : a4::i5 : x ^ 

la quale ci dà 36 pel richiesto namero. 

Vi SODO due getti d' acqua 1' un de' quali scor- 

reudo solo riempirebbe io*! d' ora la vasca ad essi 

sottoposta e l' altro io ^: Si dimaoda io qnaoio 

tempo essa verrebbe ad esser riempila scorrendovi 
simultaneamente tutti e due questi getti insieme. 

Ponendo i ora pel tempo richiesto 5 determi- 
neremo le quantità di acqua versale da ciascim dei 
due getti con le proporzioni squenti 

8 3 

r: I I ; a;» -^i 
s 

6 . . II 

dove abbiamo espresso la capacità della vasca eoo 

r unità. Ora esseudii |< ed ^ ossia^ tutta T acqua 

versata da questi due getti , la quale come è chiaro 

h maggiore di i , . cioè di quanto si è supposta la va- 
sca , diremo : come^ deriva dalla fiilsa posizione i 
ora , coi»i la vasca i dal tempo vero « ossia 

S? • I I • ^ 



Digitized by Google 



127 

dalla qual proponiooe ritrarremo i8 miouti [primi 
pel tempo richiesto. . ' 

I aS. Alle volte an solo numero falso che si pren- 
de per la soluzione del quesito non è suilìciente 
ma bisogna supporne due. Il perchè (ulti i quesiti 
che si risolvono con due posizioni vengono detti ri- 
solati con la regola di falsa posizione doppia. 

Un autore per avere la sua opera più corret- 
ta promette al tipografo di dargli grana 1 2 per ogni 
errore di stampa che questi dopo Y ultima correzione 
vi trovi ; ma col patto che V autore per ciascuno dì 
quelli che in fine vi rinverrà debbe avere gra- 
na 7. Ora io tutta l'opera sono occorsi diciannove 
errori , ed avendo il tipografo esatto grana 76 , si 
dimanda quanti ne ha costui corretti. 

SuppoDghiamo essere 8 il numero degli errori 
corretti : il tipografo dovendo avere 12 grana per 
ciascuno di essi , avrebbe grana 96; ma perchè e- 
gli si è obbligato di pagare 7 grana per ciascuno 
degli errori sfuggiti che son 7 , dovrà quindi de- 
trarre grana 77 dalle 96; e poiché se ne hanno 19 
di resto , differenti da 76 , conchiudiamo per que- 
st' errore essere stata falsa la posizione 8. Suppon- 
ghiamo inoltre esser 9 il numero degli errori cor- 
retti dal tipografo ; quindi egli avrebbe ro8 gràna; 
ma dovendone sottrarre 70 pe' rimanenti 10 errori 
sfoggiti , resterebbero 38 , anche diversi da 76. 
Quindi 8* inferisce essere anche falsa la seconda po- 
sizione. 

Riassumendo tutto il calcolo delle due posino- 
ni suddette ^ lo indicheremo eome qui appresso 



prima posizione 8, 96 — 77=19 
76 — 1 9 = i>7 primo errore 



seconda posizione 9 , 1 08 — 1 9 = 38 
76 — 38 = 19 secondo errore 

JJj — 38=19 differenza degli errori 

Iodi diremo : come la difièrenza degli errori sta 
a quella delie posiziooi , coA UDO degli errori , per 
esempio il primo , sta al quarto proporxiooale y pssia 

19 : i : *. 57 : jc «■ 3. 

Se dunque aggiungasi questo quarto proporzionale 
ad 8 , cioè a quella posizioue da cui è derivato il 
38 che si è adoperato nella proporzione , avremo 1 1 
pie! numero degli errori corretti, e quindi S per 
gli errori sfuggiti. 

126. Per poter cavare una regola generale dal cal- 
colo eseguilo , vediamo se con fare sul medesimo e- 
sempio altre diverse posizioni si debba seguir sempre 
lo stesso andamento. Supponghiamo adunque esser 
IO gli errori che il tipografo abbia corretto: egli 
avrebbe dovuto iu conseguenza ricevere grana 130; 
ma perchè se ne debbono togliere 63 pe' rimanenti 
9 errori che gli sono sfuggiti, si otterranno 5^ gr.* 
di resto ; e poiché per T enuncialo del quesito se ne 
doveano avere 76 , si sarà quindi commesso Y errore 
di 19 ; dal che a' inferisce esser falsa la posizooe io. 
Operandosi con la posizione i'3 , rinverremo V erro- 
re 38. Or si può osservare che di questi* errori il pri- 
mo è stato in difetto e '1 secondo in eccesso , lad- 
dove prima gli errori sono stati lutti e due io di- 
fetto. In tal caso bisognerà addizionarli tra loro , indi 
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iuitoir la propor%iooe come dioauti si è praticalo. 
E poiché cou la positiooe 1 3 , la qaale è maggiore 

del numero vero , si ottiene 2 per quarto propor- 
zioii;Je, avremo, sf)ttraen(lolt) tla i!^, egunlmenle j 1 . Il 
perchè si deduce da ciò che quaudo 1' errore e iii 
eccesso , il quarto proporzionale che si riavieoe dal- 
la proporsiooe doYià sottrarsi dalla posizione da cui 
tin tale errore è derivato. Quindi trarremo da qoanUi 
abbiamo detto che per la risoluzione de quesUi die 
si riferiscono alla regola di falsa posìziotie dop- 
pia bisogna prendere primamente un numero a 
piacere , e veder se soddisfaccia a tutte le con- 
dizioni del quesito^ nel qual caso sarà desso il ri- 
chiesto \ in fféniraPio se ne noti t errore , e quc" 
ito si pratichi egualmente su di una seconda po- 
sizione. Indisse gli errori sono entrambi in ecces- 
so o in di fello , se ne prenda la differenza , al 
F opposto si addiziónirto ira torù ; e s'istituisca la 
proporzione in ordine- alta df'jfferenza od alla som-- 
ma degli errori, alla differenza sempre dèlie po* 
sizioni , e ad uno degli errori^ il quale essendo in 
difetto , // quarto proporzionale che si rinviene si 
addizioni con quella posizione da cui l* errore è 
derjìifato <^ in contrario se ne sottragga. 

9Mti ttj^oia M stento. 

ì2'j. Questa regola ha per oggetto di rinvenire l'in- 
teresse che si dee detrarre da uaa somma auticipita| 
la quale scadrebbe dopo un determinato tempo. 

la questa regola viene ordinariamente prelevato 
r interesse dat capitale come tà h praticato nel prì« 



I 
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mo esempio (f ag- 1 1 2)^ ed ancora nella regola d'in** 
teresse semplice (art.ioS^. Ma questo modo ordioarìo 
di operare nella regola di sconto è inesatto , e si vie* 
ne con ciò ad apportare un maggior guadagno a co* 
luì che anticipa il danaro. Poiché se una cambiale 
di 4^9^ ducati scade dopo quattro mesi , e si voglia 
sul momento riscuoiere il danaro ^ .pagandone \ in- 
4eresse iiir annua ragione del 6 per , egli è chia- 
ro cbe colui che la sconta viene anticipatamente a 
togliere dalla somma quell' interesse che essa avreb- 
be prodotto impiegandosi dal momento che si rice- 
ve fiao al tempo che si sarebbe dovuta ricevere. Or 
poiché quest' interesse si sarebbe ottenuto alla scaden- 
za suddetta, ne viene quindi cbe quando colui che 
sconta la cambiale se ne prenda anticipatamente 
r interesse , egli viene a prendersi dippiù quel frut- 
to ( he quest' interesse avrebbe prodotto. Quindi è che 
iìclla regola di ;bCOi)to volendosi operar con esaltez- 
za bisoguerjt portare il calcolo n^ -modo che vede- 
si qui appresso* - 

Nel nostro esempio essendo 1'* interesse per un 
anno alla ragione del 6 per |- , quello per quattro 

mesi ne sarà i ^ , ossia ^« Danque una somma di 

100 ducali prestata per quattro mesi dee produrre a 
ducali d' interesse; il perchè essa dopo questo tem- 
po dovià valere ducati ioa , e così perqualuu. 



(*) So alcuno al)l)ia ad esigere una somma in un tempo futu- 
ro, e c^uesta gli venga pagata anticipatamente, è chiaro the per 
tale anticinazione essa ha per lui maggior valore che non avea 
prima; infatti potendola egli mettere a profitto dal dà delia vìicoi^ 
siiQiie ìnfino a quello della floadean^, »i troro in qnctlo teaipo di 
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que altra somma. Da ciò s'inferisce cbe si dee isti- 
tuir (a prO{ionBÌoiie concepita nel seguente modo : se 
10*3 ducati presi aoticipdtamente valgono loo, quan- 
to varranno , auche jauticipaudusi , 4^90 ^ Sicché iìi 
la proporzione ' ' ' 

soa: 100 4^90 : Xy 

dalla quale ritrarremo che colui il quale sconta la 

cambiale di 4^9^ ducati quattro mesi prioia^ dee pa- 
gare per tal sonaoia V altra di ducali 4^^^ ; men- 
tre che coi modo ordinario si sarebbe ottenuta la 
somma di ducati 449^9^ minore della vera di carli- 
ni 18. É da osservare cbe allorquando si preleva 
V interesse dalla somma intera, lo sconto si dice esse* 
re stato preso al di fuori , nelT altro modo si dice 
al di dentro delia som ma portala sulla cambiale. 

9tUo redola V iiOercaa^ <ompoatOi 

138. Il fine di questa regola è di vedere per mezto 
dell' interesse che una d ita somma frutta in un da- 
to tempo a che ascende un' altra somma qualunque 
per un determinalo periodo di tempo , la quale veu- 
ga aumentata degl' interessi che periodicamente si u- 
niscottò al capitale per farli fiuttaie insieme. 



possedere non la nuda somma che avrebbe dovuto esigere ^ ma la 
■omnia ^ià riscMia ed i fratti che il suo impiego har prodotti nel- 
1* ìaterTaUo. Qainii aTendosi ad esigeie una somma per esempio 

da qui ad un anno , poiché essa per tutto questo te mpo non può 
dare alcun frutto al proprietario, ben si vede che al presente per 
lui il valor reale di una tal somma è minore dei nornijiAle. 



i3a V 

Sia proposto di conoscersi a cbe dovrà a!;cende 
re fra Io spazio di quattro anni nn capitale di 900 
ducati cut si unisceoo annnalmente non solo ì suoi 

iutf^ressi calcolati all'annua ragione del 5 per |- , 
ma ancora quelli che da questi ialeressi medesimi 
vengono prodotti. 

Rinverremo primamente V interesse de' 900 da* 
cati per la proporzione 

foo : 900 ; ; 5 : « 45 f 

o più brevemente come os5ervammo*(art.iò3, pag.^oS]^ 
prendendo la ventesima parie di 900 per essere 5 an- 
che ^ di 100 ; aggiungendo di poi al capitale di 900 

durali gli altri 45 d' interesse ottenuti , se ne avranno 
945 , i quali sono ciò che diviene questo capitale di 
900 ducati dopo un anno. Se aggiungiamo simtimea* 
le a 945 la sua ventesima parte, si avrà ciò che di- 
viene il capitale di goo ducati dopo due anni, e cosi 
di seguito. Ma ben si vede con tal metodo che quan- 
do il numero degli anni è molto grande , il calcolo 
diviene ancora molto lungo e fastidioso, il perchè 
sarà utilissimo operar nell'altro modo che esporremo 
qui appresso. 

Divenendo il capitale di 100 ducati dopo un an- 
no di io5 , e chiaro che quello di 900 diverrà dopo 
questo tempo quanto quello che risulta dalla propor- 
aione 

foo : io5 :: goo : ae , 



cioè 
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RigttardvidQsi ora ciò che è «firesso dal calcolo ia- 
dicato 



SI 



come un novello capitale , avremo parimente che es- 
so dopo un altro anno dovrà divenire quaiUo quello 
che si otUeae dalla proporzione 



91 st ai 

100:105::— X 900: «=s— X ;jX90o. 

Io conseguenza un tal quarto proporzionale esprime 
benanche il capitale primitivo di 900 ducati tenuto 
impiegato per due anni consecatÌYÌ ; e cosi questo 
colpitale dopa tre anni ammonterà alla somma espres- 
sa da 



91 91 9f 

^ ^ i:. X — X 900 ; 
so so so « ' 



laonde il capitale di goo ducati varrà dopo quattro 
anni il prodotto del capitale suddetto multìplicato quat- 
tro volte di seguito per Duuque esso varrà 



. SI SI 91 f'^Yio'jL-'Cjan Tj}^o32g 

so^so^so^so^ ^60000 iSoo 



Eseguendo la divisione e riduoendo il resto in deci- 
mali fino ai millesimi , troYeremo che il dìansi det- 
to capitale dopo quattro anni ammonteii a 'ducati 

1093 , 956. 

1 29. Potendosi lo stesso ragionamento applicare ad 
ogni altro capitale impiegato a qualunque altro inte- 
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resse per un qi|jibiesi numero di timi, se ne trarri 
la seguente regola : Per conoscere a quanto itm* 

monterà dopo un certo numero di anni un capi" 
tale che si aumenta annualmente dell' interesse e 
dell* interesse dell' interesse ^ fa d'uopo muUiplicar' 
lo tante scolte di seguito per V espressione fraziO" 
noria in cui U numeratore è ioo più t interesse 
di 100 , eH denominatore è loo^ quanti sono gli 
anni che si è tenuto impiegato. 

9iUa ttjfila V vaìtttm a Mlm. 

i3o* Questa regola ha per oggetto di determina- 
re il tempo che dee trascorrere per estioguersi il de- 
bito di UQ capitale impiegato ad una data ragione, 
scoDlaudone periodicameale oltre T interesse una por* 
2Ìoiie. 

Supponghiamo che si prenda ad imprestilo la 
somma dì ducati 900 all' annua ragione del 5 per 
§- sotto éondiaone di scontarne al primo anno 3oo , 

e negli anni consecutivi sempre la terza parte 
di ciò che resta compresovi V interesse ; e ciò fino 
a che il capitale è maggiore di 100 ducati, « riser- 
bandosi di pagami il rimanente in una sola volta 
nell' ultim' anno diunita all'interesse ; si dimanda 
quanti anni dovranno passare per estinguersi il debi- 
to di questa somma, e quanto resterà a darsi ueirulti* 
mo anno. 

Troveremo primamente T interesse dì 900 du- 
cati per la proporzione 

100:^900 i: 5 : = 4^ 5 
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e poiché il coiiTeonio è slato di pagarsi nel primo 
attuo 3oo dacali, si Tiene qnìndi a acontare del ca- 
pitale solamente ducati 355 , essendo serviti i rima- 
nenli 45 a pagare V interesse già decorso ; e ciò e- 
quivale ad unire quesl' interesse al capitale di 900 
docati, ed a sottrarre dalla loro somtna i ducati 3oo ; 
laonde il debito resterà di altri 64$ dacaii. SimiU. 
mente pel secondo anno prenderemo f interesse dei 
645 con istituire la pio^iorzione 

100 : 64^ : : 5 : j? 32 , 25 
che. aggiunto al capitale de 645 dacati residuali, ne 
avremo 677 , la cui terza parte 'è iiaS, 78 ; 
il perchè togliendo qaesti dai 677 , 35 , giusta le 
condizioni stabilite , avremo che dopo due anni il ca- 
pitale si troverà ridollo a dncati /{ii , 52. Operan- 
dosi dello stesso modo per gli anni che veogooo ap- 
presso , avremo per ciascun anno ciò che è indica- 
to dal calcolo che si vede qui appresso. 
Dopo I aoDo 900 4* 45 3oo as645. 

Dopo a anni €45 1 a5 — 645 3a, ^ 

Dopo 3 anni 4^1,^0 f 22, — "^^ . ^^ ■ » Si6,o^(i • 

9 

Dopo 4aiuiìSì6,o$oÌ' i$|8oS ^'^^''^^^ i^,8oS ^ mi^ÌU 
Dopo 2^ anni tii,aSSi' ii,o6s — ' ^ ' -a 

Dopo 7 anni xo8^H^)4to— " ^'^''^"'-'^ "'^"^"m ., ss 7$j88S« 

a 

Dopo S anal ^^fiS$f9,^^ m 79^677^ 
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Laonde concili uderemo che |ier estingaersi la temma 
de' goo ducali dovraoDO passare cinque aooi , e Del- 
l' altimo anno resterà a pagarsi la soioma finale di 
dacati 79,077. 

Essendosi di una persona contratto ua debito 
di 3oo ducali coi patio di scontarne 10 ogni anno 
80 , e di pagarne l' ioteresse all' annua ragione del 
5 per ^ ; si dimanda quanti anni dovranno passa*» 
Te per estinguersi questo debito, e quanto si doxrà 
dare nell'ultimo anno. 

lucomincereoio dall' istituire la proporzione 

100: 3oo 5 : a; , , 

dalla quale ritrarremo 1 5 ducali d' interesse, i qua* 
li essendo aggiunti ai 3oo^ se ne avranno 3i5; ma 
se ne debbono scontare 80 , dunque dopo un anno 

il debito lesteià di ducati 335. Pel secondo auno 
avremo 

100 : a35 :: S i x^ài f ^5 « 

il perchè unendo quest' interesse ai ri 3 5 ducati , e 
scontandone 80 , avremo che dopo due anni il de- 
bito resterà di ducali 166 , ^5 ^ e così per gli an- 
ni consecutivi. Eccone qui appresso disposto lutto il 
calcolo. 

Dopo 1 anno y Soo^i* i5« 80 « a35. 

Dopo a anni a35t 11 t 7$ -^80» 466, 75. 

Bopo 3 aaoi 166, 76 1 8, 33^5 — 80 s 9S. 088. 
Dopo 4 anni 9S, 0884-4, 7S4— 80 «. 19, 843. 
Dopo 5 anni 19,8421: 01992^20, 834. 
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Qttincli possiamo cotickindere che per estinguer- 
si il debito de' ducali 3oo dovranno trascorrere cin- 
que anni pagandosi al termioe di (|uesl' ulliino la 
somma di ducati 20 , 834* 

CAPITOLO DODICESIUtO 

Bel sistema mtmo. 

lì té Fintanto che si e trattato di nunaeri astratti 
non avevamo a considerare che una sola specie di 
unità e le partì frazionarie di essa , le quali si pos- 
sono anche evitare adoperandosi i deciaiall ; ma fa- 
cendosi uso nella società di nuraei'i concreti i qua- 
li difièriscooo tra loro secondo è V unità cui si 
rapportano (art. 3), abbiamo di continuo dovuto osser- 
vare le varie irregolarità dei sistemi di numerazione 
composti di parti incoerenti , le quali oltre di met- 
fere una complicazione ne* calcoli, apportano ancora 
UQ cerio nocumento all'istruzione pubblica. Io Fran- 
cia però hanno evitato questi inconvenienti, che noi 
altri sino al presente ancora abbiamo, rapportando tutte 
le misure all' unità lineare la quale fu desunta dalla 
diecimilionesima parte della distanza dal polo all'è* 
quatore contata sul meridiano terrestre che passa per 
Parigi (*). E poiché ci può essere di qualche utiìi- 



, (*) U tLTCo del meridiano terrestre che Irayersa Parigi fa 
■uranio eoa mu enttam fino attora non oonofeinto , e cal- 
colato con nna precisione grandiKrimft per mezzo de* metodi di 
Belambre; e cosi ebbest il Talor numerico della distanza dal polo 
all'equatore per cui si stabili (picsta diccimUionesima parte pec 
uait4 di misura detta per eccellensa Metro, 

18 
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tà il sistema che hanoo essi adottato riguardo alla 
riforma delle misure , aDdìamo quindi a fame paro- 
la , attenendoci molto fedelmente a quanto. il chia- 
rissimo Latroixha esposto su di ciò ne'suoi elemen* 
ti d' aritmetica. 

i3a. Per render vie più chiara questa parte dell'arit- 
metica , abbiamo creduto a proposito di dover pre> 
mettere alcune definizioni geometrìcbe. 

estensione ha tre dimensioni , cioè di Jod- 
ghezza, di larghezza e di profonditi, le qnali riuni- 
te insieme costituiscono ciò che si chiama solido. 

Se da questo facciamo astrazione della profon- 
dità , le due rimanenti dimensioni costituiscono ciò 
che si dice superficie* 

Da questa fiitta astrazione delia larghezza , si 

ha la linea. 

Facendo si finalmente dalla linea astrazione della 

lunghezza ^ si ha il punto. 

Per Unea retta s intende la più breve distau* 
za dall'uno all'altro di due punti. 

Ogni lìnea che non ò retta nò composta di li* 

nee rette, di cesi linea curva. 

Per superfìcie piana o solamente piano s' in- 
tende quella superficie in cui adattando in tutti i 
modi possibili una linea, retta , questa vi combacia 
perfettamente. 

Se due linee rette concorrono in un punto , e 
non sono messe per dritto , quella quantità pili 0 
meno grande per cui )! una dista dall' altra dicesi 
angolo. 

Allorché una linea netta ne iacontra un'altra in 
modo che faccia aii|;oli ; se li fii eguali fra di loro 
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es^ì dicoQsi reltif e la linea su di cui iasisle perpen- 
dicolare. 

Per Jif^ura s' intende una porzione doli' esten- 
sione tenniDàta da linee o da superficie. Nel primo 
caso , quando la superficie è piana , la figura si di* 

ce piana , e nel secondo solida. 

Si dimostra in geomelria che la connine «ezio- 
ne di due piani intersecautisi è una linea retta. Quin- 
di un .piano si dice perpendicolare ad un altro quan- 
do , preso un punto nella comune sezione ^ e tirate . 
da esso ne' rispettivi piani due linee rette prrf)endicolari 
ad essa , 1 angolo che queste due lince fanno è retto. 

Il quadrato è una figura piana terminala da 
quattro linee rette eguali e tra loro perpendicolari* 

Il cubo è una figura solida terminata, da sei 
facce quadrate ed eguali fra di loro. 

Nella nota all' art. 98 sì disse che il quadralo 
di un numero egu.'gliava esso numero multiphcato 
per se stesso il qu'ilc si denomina In sua radice ; 
multiplicandosi di poi il quadrato per la sua radice* 
ciò che ne risulta dicesi il ^uio di ewo iiumero. (1) 

Quando più linee costituiscono figure od ango- 
li ) esse dioonsi loro lati. 

Il rettangolo e una figura pl^na terminala da 
quattro linee rette tra loro perpendicolari. 

Il circolo, h una figura piana terminata danna 



(i) Le denominazioni di quadrato c di ciiI)d si ?:ono adottate an- 
che per questi prodotti per la relaziono che i medesimi hanno cou le 
dna «Dzioetle figure ; percioccbè si dimostra in geometrìa che il 
^padrato eguaglia il prodotto delle sue due dimensioni multipli- 
cate tra Im^ a 1 cnho ^aello deUa na Juaghes^, lari^eiHi ed 
allessa. 
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linea curva detta circonferenza^ alla quale quante li- 
nce rette pervengono da un punlo in mezzo ad esso 
sono eguali tra loro. 

Questo paato chiamasi il eentro del oerchioy ]t 
linee rette che dal centro perveogooo alla ckooDEeMa» 
za diconsì rag^i , ed ogni altra che passa pel cen- 
tro e termina da ambe le parti alla circon&renxa 
dicesi diametro. 

Il cilindro e una figura che vien generata da 
un rettangolo che s' immagina girare intorno <td tfr- 
BO de^ suoi iati che resta immooile. 

Questo lato dicesi T asse del cilindro , di cui 

i cerchi che si descrivono da quei lati che formano 

ii II geli con quest'asse diconsi le basi. Il lato oppci* 
sto all' asse ne descrive la superficie convessa. 

Dàlie Misure. 

i33. Le misure si possono distinguere tra loro per 
forma e denominazione secondo che vengono applicato 
alle differenti grandezze. Esse possono essere lineari^ 
superficiaU ^ di volume o di capacità ^ e di pesa, 

V unità di lunghezza ossia 1' unità lineare diia- 
masi metro. 

Quella di superficie ara 

L' altra di volume stero o metro cubo* 

L' unità di capacità litro* 

L' unità di peso grammo* 

Si espresse poi con la vece deca un nupiero 
composto di dieci unità di qualunque specie esse sie- 
no , col vocabolo ccato un numero che ne contiene 
cento , e con gli alu^ MUo^ miria » esc. C|Nr<ose^uo- 
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sle voci tutte dal greco ) gli altri multiplìci con- 
Mcativi. Per esprimere poi le parti decime , ceate- 
sime 9 millesime , ecc. dell' uoità , arfottarooe le vo- 
ci deci 9 centi , milU , ecc. ricavate dal latioo sic- 
ché per le misure lineari formasi la serie seguente 

miriametro , chìliomeiro , ecaiomeiro , deca- 

metto I METRO , decìmetro , ceniimeiro , miUime' 
tro ecc. Ciascuna di queste misure, come è chiaro, 
è dieci volte maggiore o minore dì quella che imopedia- 
tamente neir ordine della serie la segue o la precede. 

Dedussero poi da sifFitte misure lineari tutte le 
altre summentovate unità ; poiché per V ara si fece 
un quadrato sul decau^etro , pel litro un i:ubo si^l 
decimetro , pel grammo si formò un peso eguale a 
quello di un centimetro cubico d'acqua pura (i), e 
finalmente per lo stero un cubo sul metro (2). 

Da quanto precede non è a dubilar come si 
debbano comporre le denominazioui rispettive de' mul- 
tipli e sumuoultipli di ciascuna di queste unità ; 10 
fatti pel litro si potrà dire ecatolilro , decalitro , u« 
no I decilitro, centilitro ecc. pel grammo miriagram* 
mo , chiliogrammo ecc. (3). 



(i) Per aversi un' esattezza maggiore nel delcnuiiiare quc- 
8t^ unità si usò l'acqua distillati; e questi intcuJcsi per acqua 
puTft f la cui densità perchè cambia col cambiarsi la temperatura^ 
8i è quindi ridotta questa densità al suo massimo grado. 

(a) QoMla auMM Mr^e per le leg^a da fnoco. 

(3) Molti composti come tteeaara , eMlioara , e tutti quelli 
clie si formano con lo stero non sono in uso. Bisogna intanto os- 
servare che per più facile pronunzia le voci chilio ed ccalo si 
cambiano in ^^^t/o ed etto ; sicché in tccc di cbiiiooietro o4 oca- 
tooai^trp, chi]i^Q^ai;no)Q^ e^l «(^atogrammo , ecc. &i àlee oJti IfftnetrA 
eà etUnMr9 «Shsramm ed etto^mmo, ecc. 
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Riguardo ali' unità tnonelnria che or si conosce 
col nenie di franco è slata anche essa dedotta dal 
uelro ; ma non ìaiiBediatameoie come ie altre mi- 
sure ; perciocché si è rìcaTata dal gramiDO (i), 

li peso del iranco è di 5 grammi , e coulieue^^ di 

argento ed ^ di lega. Le voci adottate per questo 

sistema monetarior decimale non sodo decif ranco , 
centìfranco , milVfranco ecc. come si sarebbe dova* 
to dire ; poiché per più brevità si dice decimo , cerile- 
Mtno , millesimo ecc. 

Il seguente quadro metterà sotto un colpo d* oc« 
chìo quanto si e detto intorno al sistema metrico. 

hi osservi che al disotto dì ciascuna' unità del 
succenuato quadro si trovano tra parentesi le prime 
due lettere iniziali, ed allato al nooae de* loro mul- 
tipli e summuhipìi anche tra parentesi la sola prima 
lettera maiuscola pei primi e minuscola pe^secondi. 
Tali sono le abbreviazioni che si adoperano per c^i« 
senno degli anzidetti nomi, le quali furono proposte 
dal signor DìUon in quei tempi Verificator genera* 
le de' pesi e misere. 



( T ) Per tal coUeffame&tv eho 1» «ligiire hanno tra loro , Is 

quali tutte possono riferirsi iramoJiatamcnlc allo sferoide teire- 
stre, non è a porsi in dubbio di essere questo sistema metrico il 
Mio da preferirsi a quanti se ne siano iATentati i^ questo gea^re^ 
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Pio. U2 



RAPPORTO BBLUB 
di ciatcnm spck. 

ALLJL LORO PRIMClPAi; 



In lettere. 



Dicciinilft 

Mille 

Cento 

Dicci 

Uno 

Un decimo. ... 
Un centesimo. 
Un millesimo . 



.11 



Rapporto delle ^ 
ira 

e con la gramie:^ 



[CO 



£S£MPI 
DE' NOMI COMPOSTI 
fer efprimefe 

• B1FF£B£KTI UKITÀ M MI8¥BS« 



MniAVBTmo , InaglMKca di dledmiU 
metri. 

Chiliogxammo, peso di mìlìc grammi. 
EcATAiiA , misura agraria di cento are. 
Decalitro misura di capacità diiolit. 
D£ciM£Tao , decima parte dei metro. 
CsNTiaRAKMo , cciitesima parte del 
grammo. 

hota t molti composti simili a (Ipcaara, 
chilioaray e tutti quei che si forma- 
no con lo Stkao non sono di ;^lcun uso. 

MOISETS ^ 

L'unità inonetaria chiamasi Frakco. 
II franco dividcsi in dicci Decimi, 
ed il decimo in dieci Centesimi. 

Il Talorc del Franco è eguale ad uà 
pezzo d'argento di nove decimi diil- 
m» 9 e del peso di cinque grammi» 
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g IJ A D R O 

DBLUB MISURB * LINBAU CHB H USAHO REL BBOllO 

D£LL£ DUE SICIUB. 



Stcilta ol M 4na M Sm 



Miglio passi looo 

Passo (i) palmi 7 

Palmo ODce la 

Oncia minuti 5 

Minuto punti 2 

Canna palmi 8 

Pertica (a) palmi 10 

Braccio o brassata (3) piedi parigini 5 

Passo éU terra o Pertica delle seguenti dttà 

e Provincie del regno* 

lAkoghi Misure 

Abrutio palmi 8 

Acerra palmi 8 



(i) Questa misura sì adopera peUayorI Geodetici e Topogra* 
iei miiitui. 

(1) Misura Architettonica per le fabbriche 9 lATori di tem^ 
eoe. usata dalla Direzione de' Ponti, Strade^ Acqae e Foreste. 

(8) Misura Francese di marina pc' cordami e lepiami adot- 
tata in vece del passo d'Arsenale e di tutto le altre misure stra- 
niere clie promiscuamente si usavano. U braccio Tftle palmi 6 « 
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palmi 


8 74 


Hari - . 


palmi 


6 




palmi 






palmi 


7 '/S 


tiSàCortsi . . . 


palmi 


7 Va 




palmi 


7 Va 


Fholì 


palmi 


n 
/ 


Ti'r\ocfi n 


pelimi 


7 

7'/. 




Dal mi 


f^aola . . » . 


Dalmi 






palmi 


7 */3 




palmi 


7 




palmi 


7 '/3 




palmi 




IVnIa 


nalmi 


3 


OfrAtìtA 


palmi 


8 




palmi 






. palmi 


7 




. palmi 


7 78 


Salerao e quasi (ulta la provincia . 


. palmi 


7 




. palmi 


7 V« 




. palmi 


d 




. palmi 


8 




. palmi 


7 Vi. 



(i) Dicci passi formano la catena A^rimcnsoria di Puglia^ 
la quale è in conseguenza di palmi 70. Cento di queste catene 
ocrrispondcnti a canne 87 5 formano il miglio. 



1 
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Miglio (Itin.) (i) corde 45 

Corda (a) » • catene 4 

Catena canne 4 

Canna (3) passetti 4 

Passetto (4)«*< • palmi 2 

Palmo (5) M once I "jt 

Oncia linee la 

Lìnea é* punti la 



(ì) Equivalente a palmi napolitani 5631,767. 

(♦) I pesi e le misure della Sicilia sono etati ridotti unifor- 
mi con leggi di S. M. Ferdinando IH. de' Si dicembre 1809 4a 
•▼ere eflmo del i» gdBBsio i8it in poi» in Mgnito M ma^ 
di sistema metrico presentato dalla deputazione eretta per la ri- 
forma de' pesi e misure della Sicilia composta dal P. 1). Giuseppe 
Piazzi Astronomo e da' Professori della lleale Università di Pa- 
lermo D. Domenico Marabitti e D. Paolo Balsamo ( Codice Metri-- ^ 
co Siculo anno i8xa ). Non pertanto si continuano ad userc le 
imnre antiche, sia difetto di poUiìieaTigilanza^Biaperciiàr 
iMe delle minm meriti per se stessa poca fiducia. 

(2) La ragione della scelta di questa corda è h&i fonaata|.^ 
( V. misuro Geodetiche riportate da Favaro ). 

(3) Valore ottenuto dal confronto della mezEa canna eampio* 
mé toì metro, e che conviene col rapporto del piede inglese a| 
palmo tidliano smaministrato dal lettore di Finca P. Scinà neUa 
ana topografia di Palermo. 

(4) Il passetto si vuole eguale al eubtio regio de' Greci ; la ^ 
canna poi eguale al Nenaò Bacbenica o Coioàa degli Arabi di- 
visa in S cubiti ( Codict Metrico Siculo ). ' ^ 

. (5) Lato del cubo che contiene un tomoltf. : 01' 

19 
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QUADRO 

» 

DELLE MISURE SUPERFiaALI CHE 81 USANO HEL ftEOHO 

DELLE DUE SIGILE. 



inàXvoL al in ipa ìfA Sato» 

Jknamimaiimd JEgmwUmzé 

Moggio quarte 10 

Quarta . « • • • . none 9 

Nona quiaie 5 

Quieta passi qudd. 3 

Passo quadrato pai.quad.537/« 

Canna quadrata • • • « • pai. quad» 64 

N.B. Questa divisione del mo2(s;io è generale 
per tutti i dominii al di qua dei Faro eccettuata ia 
Foglia* Esso equivale ad ma quadrato i cui lati so- 
no ciascuno di 3o passi , e quindi ia sua area è di 
900 passi quadrati. E poiché t passi, come si è di- 
.Sanzi osservalo, non sono di egual lunghezza in tut- 
.te le Provincie del regno , ne in tutte le città di 
lina medesima provincia ^ fa d'uopo distinguere , 
come vedesi qui a|)presso, 1' estensione de' moggi e 
de' loro sammuUipli a seconda della diversità de'pas* 
si che ri adoperano ne' vari! liuighi qiii appresso in* 
dicati. 

. Jkevra e tutti i luoghi ove il passo 
e di palmi 8 
Moggio ^ palmi quadrati. . ....... 57600. 
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Aversa e (ulti i luoghi ove il passo 
è di palmi 8 1/4 

Moggio — palmi quadrati 6iaS6 

Bari e tutti i luoghi ove il passo 
è di palmi 6 

Moggio ~ palmi quadrali 3^400 

Basilicata V. Puglia. 
Calabria e tutti i luoghi ove il passo 
è di palmi 7 

Moggio _ palmi quadrati ^^\oo 

Capua e tutti i luoghi ove il passo 
è di palmi 7 V5 



Moggio — palmi quadrati 4^656 

Napoli e lutti i luoghi ove il passo 



è di palmi 7 s/s 

Moggio — palmi quadrati 4^400 

Quarta — palmi quadrati 4^4^ 

Nona — palmi quadrati 537 

Qulota — palmi quadrati 107 



Passo quad. — palmi quadrati. .... 537/^ 
PugUa (1) ove il passo è di palmi 7. 
Tomolo o moggio del Tavoliere 

eguale ad note superficie ^ 

\ di passi 3oX4<) ossia laoo passi ' 

quadrati — palmi quadrati 588oo 

Mi|^lio quadr. — caleue quadrate. . loooo (2) 

— I ■ . .■Il I I ■ Il ■ m i I 

(1) In Puglia ed in altri luoghi del regno si divide il to- 
molo iu quattro partì eguali 'detti quarti o quarte ( dette ancora 
ìb akuni uiogUi porche ). Giaieana qjtiarfii in daa stoppelH o 
stm/tpellt c ciascuno stoppcllo in due muiiro. 

(2) Si fa uso taWoIta di questa misura ncUs piOTincie di 

l^randi esiensioni di piftnitre come è k Pu|;Iia« 
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Carro — Versure 




TOO 

20 



Versura — catene quadrate* • . 
Salerno e tutti i luoghi, ove il passo 



36 



è di palmi 7 */S 



Moggio — palmi quadrati... 

Sessa e tutti i luoghi ove il passo 




è di palmi 7 



Moggio — palmi quadrali* 



5o6a5 



dinlia al ìli la ìfA /ora. 




bisacce 4 
tomoli 4 



Tomolo o corda quadrata (3)«.« mondelli 4 



(1) Quadrato dì 64 canne di Iato. 

(*} Trattandosi di grandi cstcasioui di terrono suolo usarsi 
ancora Ja denominazione di Aratala^ Temila, C/iùma, Feudo, dc^ 
mando però siffalle denominazioni piuttosto dall' andamento, dal- 
la natura, dal <tommio e da altie cirooetanse , che dalla leale 
estensione delle terre medesime ; a non aTendo quindi elie un si- 
gnificato assai vago , non hanno giudicato convenevole introdurla 
nel sistema generale , ])otcndosi fare uso del miglio quadralo il 
*jualc ha una determinata estensione ( Codice Metrico Siculo ). 

(2) Questa misura non era coaosciuta in Sicilia clie per mi- 
sura di capacità, e Su giadiaiosamente introdotta. nello m^tifi* 
ciali per conservare la Gorrispondcnxa de* nomi* 

(i) Spazio di terra , per la coi ff?"w nm basfal QD jomqjp di 
liumento ( mi^ur» di capacità. ; . 



iVioudetlo 

Carozzo o catena quadrata 

Quarto 

Quar tiglio. 



carozzi 4 
quarti 4 



quartìgli 4 
pai. quad. G4 
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PELL^ MISDRB CCBICDB 0 DI CAPACITA* CHE SI U8AW 
IN JNAFOLI, ED IN TARI PA£SI DEh R£GNO« 



Carro di Tino (i) • botti 3 

£otte. barili is 

Barile (a) ; caraf.da boLGoC'') 

Salma d'olio staia 16 

Staio •••••••• • quarti 16 

Quarto • •••••• misurelle 6 

Salma di Gallipoli (3^ staia 16 

Salma di Taranto picciola staia la 

Salma di Taraoto grande pesa TOtoli...«*«*..«é..« 198 
Salma di Bari pesa rotoli ••••••••i ••••• 170 



(1) La lK>tte è della oontiiNnza dì palmi cubici s8,olf$6«.. 

/s) Il barile vale ancora caraffe 66 di Tendita a miiuto. 

(*) n peso della caraffa ò in Napoli di once 97 , ii altri 
luo^;Ui è di once 36, in altri ^o, in altri 4^9 Calabria ginn** 
gc fino a 60. Nelle provincio il numero delle caraffe cha com- 



poni 



;ono vm barile è ooil Tario oome il niiBim déBbo enea 



««pongono una caiaffii. 

(3) Questa è la misura d'olio più conosciuta prene i'i 
zlanti delle piazze straniere; essa pesa rotoli 16I» 1/3 ; e quindi 
lo stuiu pesa rotoli 10 i/3. Oltre alle misure indicate se ne usano 
altre in alcuni paesi del regno, come a Gioia ed a Pietrenera 
( paeii della CSalabria «Iteriofo ) il fit nm della boti» d*eio òhe 
ò di salme a S/4 di GaUipoIi. Nel|« dttt di IfapoU F«i li 

a stoia daicaDo di rotoli io i/S« 
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ptt ùnti» 

Carro di grano (i)..... •••• tomoli 36 

Tomolo (a)....». •••••• mezzetti a 

Mezzetto*.****» •••••••••• quarti :i 

Quarto*. •••• • • misure 6 

Htsara,««.o • qnartarole 4 

0uUta al M Ih M iora (3). 

{le' itipitU. 

Botte ••••• salme 4 

Salma....** • barili 8 

Barile ; quartare a 

Quartara o tomolo • quartuod m 



(1) Qiesta nurant in quanto all'orzo si calcola per tomoli 48» 
ed in quanto all'avena per l)o. Qui però s' intende il tomolo r«*<7. 
S comunemente 6 tomoli colmi si conle^^i^^iano per 7 tomoli rasi. 

(2) fi tomolo clic come si è osservato è anche misura di 
csptteità, 0i adopera a^misimure fa mw nti » biade, castagne, noci, 

fhiandc, ecc. Esso è vario in molte pvoTmcie. In quella di Leoctf 
» Huldivisioni del tenuto si chiamano guartul/t, mense, mine o 
eannate. Quivi il tomolo si compone di quartulli 2. Gol qnartullo 
si misurino, oltre lo vettovaglie , le olive ed altri generi a rziso 
o a coUio. Contiene il quartuilo s4 rotoli di peso di buon grano. 
Questo (piartuUo ò in fatti il riiesso tomolo, per oni a («aBifolied 
al Capo di Louca chiamasi puro mezzelto^ a Taranto BMinwIto II 
qiiartullo si suddivide in 4 Mtoppelli, lo stoppelio in a mezzi ttop* 
pelli ed iu altre più picciole parti per comodo de* venditori. Il tó- 
molo ed il harile secondo il sistema metrico di Napoli modificato dal 
chiarissimo Colonnello Visconti hanno una relazione tra loro ; da 
poiché egli per queste misure ha assagiato usa oooiva mfmim H 
unità che è il palmo cUindrico , cioè m eilìadro fleoaiati» da m 
quadrato i cui Iati sono eguali al un palmo. 

(3) Vedi nota (*) oUe mima iinavi. 



\ 
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Quartuccio (i), 
GsaàÈSà 



caraiTe a 
• .biodueri a 



Salmak. 
fiisaccìa 



bisacce 4 
tomoli 4 



Tomolo (2) 



mondelli 4 



Mondello 
Carezzo,. 



carezzi 4 
quarti 4 



QaartQ 



quartigU 4 



Q U A B a o 



1>BLUE msmiB CUBiatB O DI solidità' CHB n USARO 
ZTEL AEGNO MOIiB DUE SIULIE» 



(1) Misura la cui capacità d'olio d'olive lampante pesato a 
media temperatura , ha regQlato il rotolo di Sicilia ( Codice Me- 
trico Siculo pag. 8. ), 

(2) Questa misura eguaglia mi ftSmb eMeo^tM ttn cubo le 
cui 6 facce quadrate che lo costitoiscono hamio pef lati un palmo. 

Si pretende che evft nsB na Stata umì atoito ( Gadùsa llebcioo 



Stùlia al il qua ìftl /aro. 



JSèiiomMuaiam 



pai. cubici 5 1 2 



Canna cubica..^ 

Canoa di costumanza per le fabbriche 
civili • •••••• 



can. cab. V4 



Canoa di legna per ardere «i» pah cub. ^56 (i) 
Cario di legmiDe da oostnitìone (?) *-^fistte » 36 

piedi cubici di Parigi 
Soma di arena cofani 7 

ognuno di pai. cub. V5 

Bwtia d ìA HkM iora. 

Salaia..M. • pai. cubici 16 

Q U A S9 K O 

DI TAEI nSSl CBB SI USANO IR VAPOLI fiD IR DlTtRSI 

LUOGttt DEIi BFftirO* 



Napoli Cantaio •••«•••••.•«•#• mieli 100 

Roloio. once 33 Vs 

Libbra once i3 

Oncia degli orefici trappesi 3o 

Trappeso acini 20 

Oncia de' farmacisti,.********** dramme 10 
Dramma..*.««.,*.««««««,«««««« scrupoli 3 
Scrupolo.**. ..••» acini ao 



(1) Onesta canna eguaglia la metà del cubo le cui ire di- 
mensioni sona ciascnna eguale a palmi 8 , ossia eguaglia un TO- 
lumc di palmi 8x8x4 di cui TaUiezza a largUezza è di palmi 8 
e la lunghezza di palmi 4> 

rp) Questo legname in generale si misnra a palmi Uneari^ nia 
ranènale di marina si miiiira a wri. 
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Oiidi^ eie' gioieUieri......cftni(i i3o 

Canto (i) ..^ffaai 4 

6raDO....« «•.«••«acuii i^iS3 . 

Cantaio picciolo libbre -loo 

Peso di calce io pietia.... rotoli 4^ 

Decioa (2)^ -« rotoli 4 

BasUicata Rotolo*.^!.*- .once di Nap. 36 

r> , L • ( Rotolo grosso •.••once di Nap. 48 

^«^^'^^ J Rotolo picciolo oiicediNap.33 «/l 

Foggia Rubbo di lana libbre di Nap. 26 

Sopporto ìfelU uttsm e ìfi fesì ìfì UfipoU 
col oiatsma metmo Sxùxum. 

N. B. Abbiamo qai appresso portato i rapporK 
di alcune delle precedeuti misure col sistema metrico 

francese ; giacche quelli di tutte le alfre , le quali 
ooD sono che i multipli e suinmultipli delle seguenti^ 
si potranno dalle medesime dedurre. 
» 

Misure. 

metf^'r^y. .j^^ ^ ^ - ^^^^ ' ^ 

Palmo V—.p««f •4f..n)etri o, 20^07 

Braccio o brassata...l^L:*r^...i^U.^ 1/62419 

«^'i^^ 4494» 

• •i'^yjO'. ^ v /-^'"-^ ..I..,- . ...... ,tint ..^ ... ...'^ 

(i) II carato suol dividersi in ottavi o in sedicesimi. * 
(2 ) Anche soddiYÌsioike oontaio jper coAporr.e il quale ne ah 
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Di capacità pe' liauidi 

Badie -....m,,>,. Jiin 43| 62162 

Carafia la Jioae....»^«*»^MlÌljr^ ^» 72703 

Slaio JUri 9, 91*54 

Di capacità per gli aridi 
Tomolo .•.«-.UiPiùq 15, 88427 

Cubiche 

Càum cubica «..jnelri pubici 93« 85385 

Carro di iegoame da C05tru2.fiieiri fi^kkà: i , 23399 

Pesi 

Rotolo fhilograaimì 0, 89100 

Libbra chilogramaii ©i 3^076 

Oncia thilograanni 0, 02673. 



CAPITOLO TREDICESIMO 

)DilU tnotirte M vej^m Mk tee 0i(iiie. 

i34* Per r intelligenza di ciò che segae bisogna os- 
senraire cbe s' intende per lega cjnella quantità di me- 
tallo basso che si unisce col metallo prezioso* 

Il titolo di una moneta è poi la determttiazto- 

ne di rapporto su la r|uaDti(à del roetuilo puro e del- 
la lega che insieme si foodono per comporla. Quin- 
' di il pese delia omiata eguaglia quello del melalla 
pure, oro o argento , più l' altro 4^11» lega. 

La mai$iroa parità deH^oro e* ^4i\argeoto di 
uua mouciu si esprime al presente per 1000 mìlle- 
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simi iMA ^ftìfaà^ n dice cbe la ita massa è 
della boDlà b titolo di 900, sigaifioa eh» sopra 1000 

parti di lueuUo ve ne sooo 900 dì puro e 100 di 
lega». 

Il titolo delle monete d' oro coniate ia Napoli 
da' so di aprile 1818 sioo al prestata è portato a 
996 niiUbuiu^ che secondo V aatico modo di Ta« 
tatare corrisponde- a! earati 904. Quelfo delle al* 

tre arroto a millesimi SSS* ]fi che corrisponde a 
denari lé* 

1 35.L'iioit)i monetaria delle ihonete di rame coi vien 

riferita ogni altra sptcie di moneta lia nome grano. 
Il suo peso è di acini napolitani pari a cocci si- 
ciliani ii3, i3, a grammi 6, 337. Questo grano lia 
nome Bcdaceo ib Sicilia , e corrisponde a due gra- 
na siciliane. La sua divisione è stata &tta coi de- 
creto disopra citato in dieci parti eguali , abolendosi 
la duodecimale. Queste parti si denominano cavalli 
in Napoli e volgarmente calli, in Sicilia piccioli. 

I multipli e suuunultiplì del grano sono di pe« 
so In ragione per quoziente. 

Tutte queste riflessioni sono bastevoli per poter 
pienamente comprendere quanto segue intomo alleai- 
tre monete nostre d' oro e d' argento. 

(♦) Prima di arcr trgore la legge de' 20 di aprile 1818 il ti- 
tolo delle monete d'oro era portato a 24 rarr.ti e quello delle al- 
tre d'argento a i2^,deaari. Questo modo di valutar per carati è 
ami oommie in esóiusob. ed è (^aasi geocrolAente U84ta AsUa 
Mggìor. parte dè* ;pMA ^ £ttFop«. 
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]>£IC0]IIJflX10Ni 

delle 
monete. 



Due. = IO cari. ' loo 
Pezza= 12 car).(9) 



Icleik di s òttrlini 



Carlino 



VALOBI 



in 



SITOLO 



grana 




120 



so 



IO 



•J \' 



6i8 
3o9 
io3 

5i 1/2 



499*393 



«49^696 



27,532 



4,588 



min 

833 i/S 

85à^ 

f3ii43 



. (i) Conialo nel 1784'^ AI 20 di aprile 1S18, no fa abolitala 
ooniatione, riteoendosi imicfliinente il Boo Talor mnitiiale per ser- 
Tire (li unità monelaria. 

(2) Questa iiionct:i clic ne' domini al dì qua del Faro TÌen 
ni chiamata , si doiojriirla scudo negli altri al di là del Faro. 

(3) Le ilcuomiiiiuiout di carlini in ^>j»oii sono ijx tariiu Sicilia^ 
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SUcmte ìf'atQeìXtc anlùlje trt cowa. 
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SHEUOMUfABoni TILO&I 



PESO 



TITOLO 



delle 
monete. 



Scudo di Carlo II. 
= 2 mezzi scudi 
= 5 pezzette da 26 
grana = 1 0 da 1 3 
grana (i). . . • 

Pezza = 5 da 24 
gri\na = 4 
5=io da 12 = 2 
mezze pezze = 6 
tari = 12 carli- 
ni ^2) 

Ducato = 2 patac- 
che = IO Carli- 
Hi (3) 



in 
grana 
o 

baiocchi 



i3o 



120 



100 




635,001 



ìj'j^y o45 



492,486 



ji3, i32 



464, 682 



397,968 



28,289 



2Ì^^ 618 



21,940 



1000 



896 



896 



896 



(1) In origine questa moneta av^va il valore del ducato na- 
politano. Nei 1688 fu aumentato, e .valeva carlini 11. Nel 1690 
il suo valore fu portato aU* attuale di i5o granai ma intera ha 

corso per i32 grana. ^ 

(2) La denominazione di tari si c ritenuta nelle monete an- 
lichc di Napoli , e corrisponde in conseguenza al doppio del siciUano* 

(5) Dal j684 al 1772. } • j j ^ì. .ì.w.^ ^um.-.a 
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Quadro ìftUt mmU V (sto- 



DEHOMlNAIlOni TllOU »«*» TUOI* 



òcWa 
luonclc. 


in 
! grana 
! o 
Lai occhi 


1 in 
' acini 
I napoli- 
tani 


! 

cocci 
! slcilia* 
' ni 

t 

( 


1 ^" . 
, grammi 


loco 


Oncetta = 3 ducati. 


3oo 


8b' 


68, 686 


3,786 


996 

■ 


Dupla = 6 ducati. 


6oo 


170 


137,373 


7,573 


996 


Quintupla = 1 5 due. 


lUoo 


4a5 


Uh 434 


18,933 


996 


Decupla =30 ducali 


3ooo 


8^0 


i686,83S 


; 37,867 


996 



iMottiU ìf'oto anXuijt in coxso. 



HEMOMIN AZIONI 


TALOll 




PF80 






delle 
monete. 


in 
grana 
0 

i^ioccLi 


in 
acini 
napoli* 
toni 


in 

cocci 
sicilia- 
ni 


in 

grammi 


1000 


Doppia =» 4 <lf^dl^ 


4oo 


131,766 


io6, 476 


5,869 


906 


Zeccliluo = 2 ducati 


200 


65,265 


• 

52,739 


2,907 


906 
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Ragguaglio delle monete simniere jcon k noeire. 



DEilSIGNAZIOaiE 


MQNSTE STBAJiilEBS 


CAMSIO 

CON 

MONETE MAPOUT* 




qualità' 


M|MI0XA1IQ|M> 


«A9V0ET0 


due. 




cent* 


AUMAiqniiA . ' ' 








• 


AHifAftO (a) . • .| 


Oro. . . 
Argento. 
Di banco 


. Portugalcse 
. RistAliero 

. IfraiDo Uàe 


Zecchini IO 
Marcili 8 

• 


24 
1 


3o 
4'i 




ÀWTmA^ (3). J 

il 


Oio* • • 
Aifonlih 


L Ruider 
1 Zeocbina 

{ DaoaloAe 


Fiòrìai i4 

SflA cor* 90 


7 
I 

1 


5o 

40 
48 





NOTE 



(1) Sol vaggnaglio delle monete turche t. GoSTJurTmQPOU. 

(2) Il Portugalese vien consideralo come medaglia d' oro , c pesa 10 zecchini, 
^opsto zecchino si TolatA 6 Marcili Lo]» banco ^ ed uà jtfarco Luhs vale 16 soldi 
^ui>s banc^. 

Un Rìrtalkfo d'argento vilo 8 Marcili tawo« omro 8 ntidii la soldi e S 
lanari cornuti. 

Dalla moneta d^ banco aHa comnte vi è V aggio del .M pev 100 ciroa 9 cioè 

00 Marchi banco valgono circa 120 Marchi correnti» 
Un Tallero corrente vale soldi 48 correnti. 

(3) Un Ruider d^oro vale i4 fiorini. Un Zecchino d^oro Tale fiorini $ i/4 cir- 
e4 BD Ipoviao d*oio vaio «8 Stubef d'Olanda. 

Il Ducatone d'argento, vale 68 Stiilifr. U.TaUoio ^upmfù dfetGTOiol Tot 

ero «l'Alberto vale !)o Stubcr. 

Il Fiorino banco dividesi in 20 Stubcr , ed uno Stiibisr in 16 deiiari d'Olanda* 
Fiorini banco 100 sono circa Fiorini correnti io4. 

|1 fàtofn^, metrico fva^ceie intrpd^ltf da jiu^ga tcn^po In una gran pai^c de' 
*aoti Sani ò stato adoltoto nel 1810 daqoél'GafenlOyCd esser dee il suo sistemo le- 
ale in noe li bitto U legw, Ifo il m oaedkiMl I. wmi eoifttiieadon noni yolgori 

Olandesi. 

Si era adottato nel 1S16 il sistema decimale per le monete. Il Fiorino die Ta** 
e fr. 2 , i4 si divide in 100 ji^rU cbij^oftU c&tl^x Vi me (iQijie da $a | d8 
0 e da 5 eenU* 
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Segue U ragguaglio delle monete sumere con le nostre* 



^ AvovtrA {%) . • •. 



Argento. | 



AiiaonA ($).•«• 



BmcBi&oirA (4)* 



1 





...... ...1 








Jnoniio a oso 


ViMWinì Mi» 1| 1 
JllOrUU Cw* ir 1 




ov 




Ristallcro effettivo 
.Fiox;ixio corrente 

9 


Id. 2 

Karantani oo 




j6 

f 0 

00 




Quadruplo 
Dublone , o pistola 
d^oni 

Sevdo d*oio 


octtoi a oro 4 

BeaU 80 
Lilnocat. S^^S/Se 


4 

.4. 


09 

L 

80 

84 


• 


Ubra catahaa 
Reale Tìglioné. 


Soldi se 
HaraTedis S4 




6 




Lira corrente 
Bolo|pii]io 


raou 

Qnatrini 6 




s 


SO 


Sovrana 
Ducato d'oro 


Stubc^ S5o 
Id. aoi 


8 

■ 


5o 




Ducatone ' 
Corona 


/rf. 61 

Jd. 54 1 




5o 
3o 




Zecchino 


Rietallerì fl,V3|| 


boa 


> So 


1 


TaUefo 
Giott 


Grott . 96 J 
Denari 4 1 


[■ 


3o 
I 


ss 



H O T E 

(i) Vi si conta per Talleri di i3 i/3 al di Colonia d* argento. Il Tal- 
lero si divide in 24 Grossi buoni, e ▼ale fr. B , 90. Il Groseo Iniono Tale fr^ 

(s) E fiorino d* 010 Tale S fiorini correnti , orrero 8 fiorini e 4^ Karantam , 
moneta ddl» Impero. Il zecchino tale 4 to. e xa Kar, c^iieBliv ofT«o 5 fior, 

eirca in moneta Imperiale. , ^ . - e /ir 

Il RisUUero d' argento nuovo vale 2 fior, correnti, o sia 8 fior: e ^4 ^* 
neta. Un fiorino corrente vale Co K^. • * ^ * , • . • 

Ragguaglio tra i fiorini èonenti di Aqgésta a fiorini mpetiali x» a ia« 
/3) V. RoBi^* 

(4) V. Cadice e Madrid. 

($) ji Zecchino di Bienui Téle a> 3/4 Un RiitaUero fa 6 testoni. 
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Segue H ragguaglio dettò moneie straniere con le noHrè. 



Cabigi b Ma- 

(•). 



Oro* 



CosvAnmiom- 



Argoito I 



Oro. • • 



Oro. • • 
Argento 



Doppia ^uodru- 


A ittSUv 








ni A 


X u 








Jtm» 


4 


ì 

4 


04 


Pozzo duro 


Reali yis;\. 


so 


X 


• 

24 


Reale vig Lione 


MaravQtUs 


34 




6 


Zecchino cor- 










rente 


Mar. Lnbs. 




2 




CnatÌAiio 


Id. 


i3 


4 


80 


Ristallero 


Id. 


3 


1 


3o 


Zecclilno 


Piastra 




2 




Piastra 


Parà 


4o 




4o 


Farà 


Aspri 






1 



NOTE 



(i) n Dublone de^Aocho; ossia doppia cpiadrupla vale x6 piastre 0 32o reali viglio* 
Bu La doppia semplico da 4 piastre tbIo 80 reali TigUoni. 

Il peno duro o piostra forte ^èrtsuSn OMUttlo adrAnerioa Spegnnolft Tale 10 reali 
di Piatta nnoT*, ovvero so reali vig^ioni* 

Un pezzo di due marchi di banco o, 98 

Jdem di 24 Scellini di banco 0^ ^O 

Le monete d'oro non hanno valor legale. 

(s) II zecchino corrente deU'anno 17^7 vale a ristalleri ovvero la Marchi Danesi 
fono 6 Marchi Lobi. / 

n Ristallero, specie d'argento , vale 6 Marcbi Danesi ovvero 3 Marchi Lubs. — Un 

Cnsliano d'oro vale 1 3 Marchi Lubs. — La Corona d'argento vale duo Marchi , valuta di 
Corona — Un Marco Lubs la due Marchi Danesi ^ e dividesi in 16 Scellini Lubs o 3a 
soldi Danesi. 

Per un'ordinanza dd S gennaio 181 3, fattoi tìtoli delle antiche mooefe sono annullA* 
ki. Tina sola specie di moneta si batte ora in quel regno, e nelle Duce che ne dipendono: 
i conti dovran farsi da per tutto secondo lo stesso valore. 

Questa moneta unica e lo Scudo o Rixdaler di banco del vnloro di 6 marchi 0 96 
scellini, e di 18 e 1^2 al Marco di Colonia d'argento fino. Dicesi Scudo di bancO| perchè 
il banco dello Stato é incaricato di stabilire il nuovo sistema monetario. 

Lo scodo di baneo del i8i4 vide fr. a, 80. 

(3) Il Zecchino o Sultanine d'oro chihmato UioorA Foddtieli contiene 3 piastre. U 
Zecchino Zcrimahbubo Cingerli vale 8 piastre e memo. —La piastra ture* d* ergeftto 
tale 4o Pari o 120 Aspri correnti j e chiamasi aiicora Grouch. 

La Salota d'argento vecchia vale 3o Parà; e la nuova ne valcii6. 

Il Parà vale 3 Aspri ^ c 5 Aspri bnotti fai^io 6 Aspri correnti. 

21 
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Segue il ragguaglio delle monete straniere con le nostre, 



Fbancfort sul 

M£JVO (3) . • 



GXNOTA (4)> 



Oro* « • 
Argento 
Rubo* • 


SSeeekino 

Tallero 

Gro«o 


Fiorini. sa 

b rossi 90 
SceUini 3 


8 


$0 

83 
1 


Oro. • • 


Lttigi 


LiretorncsI 24 




/ 

4o 


Argento | 


Scodo da 6 lift 
Lira fonieie 
[ Franco 


Idem, 6 
«Soldi no 
Gentosuni 100 


X 


22 


Oro. . • 
Argento 


ZeeoHuno 
Testone 




n 


5o 
no 


òro» • • 


Doppifliie 


' IdroF. B« 96 


18 




Alimento j 


Scudo d'argento 

1 Ite 


Jd. 9 
Soldi no 

• 


I 


80 
20 



SS 



NOTE 



(i) II Tafleio d^argento mdiio vale S fiorini. Ua grono la S SceUini 0 18 Pwitti< 

ge (danari). ^' ^ ' ' 

Il fiorino vale circa 28 grana di Napoli. 

(a) liLuigi d'oro coniato dal 17S5 in poi Tale 24 lite tomesi. II doppio Luigi rais 
48lire. ^ 

Lo scudo di Frància d'argento vale C lire toraeii. La Ura tomese Tale no soldi, el 

acido 12 danari. Lire torncsi ó'i fanno 80 franchi. 

Il Franco , nuova moneta d'argento, in Francia contiene lOO centesimi. V*Ò la SUI'* 
ncta d*oro di 20 e 4o fr-j © la moneta d'argento di I) franchi. 

(3) Un Zecchino dell'Impero vale 4 lire ci 6 K^arantani correnti. 
Il ristollero Tale un Blormo e mezzo. 

Il Tallero d!argento Tale Fiorini 2 e iS Karantoni; oH Testone d*argenfo fa no Ka« 
raotani. 

Un Fiorino ia htta^ 0 60 Rarantenì ; e 100 Fiorini correnti sono lao Fiorini 

Imperiali. 

(4) Il Doppione vale 26 lire di Genova. La doppia vale 18 lire e 16 soldi di Banco • 
o aS ive e 12 soMi correnti o fuori Banco. D Zecchino d*oro Tale iS L. e so S. fiiori 
Banco. Lo scudo di S- GioTamhaitìsia d'argento vale IS ht JLa GenoTiiuii d'argento Tilt 
9l<« •ioS,UlintoaosoUjioilMldoxa^ — 
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Segue il ragguaglio delle monete straniere con le nostre. 



Gire corr. 


IO 


3 






Jd. 


3,78 


I 


3o 




Jil. 


3 


1 






Soldi corr. 20 








Ristallcri 


5 


4 


80 




Ristai Ieri 


2 


2 


20 




Fiorini 


2 


I 






Fiorino 


1,1/2 




88 




Reis 4*^00 


G 


84 


21 


Rcis 


480 




6S 


42 


Rcis 


120 




»7 


IO 


Zocchini 


3 


S 






Paoli 












20 


2 


C6 




Id. 


IO 


1 






Lire buone 




I 


% 




Soldi cffct. 


20 




\ ^9 


7^ 



GmETBA (l). 



Oro. 



Argento 



Doppia nuova 

Bajoire vecchio 
Palatone ( Scu- 
do ) 
Lira corrente 



LiOKE (2), 



Oro 



Lipsia (3). . 



Lisbona (4J' 



Argento 




Oro, 



Livorno (5). 



Argento 



Augusto 
Zecchino 

Tallero effettivo 
Rislallero cor- 
rente 

Lisbonina 

Crusalo nuovo 
Testone 

Ruspone 
Zecchino Gi- 
gliato 

Francescone 
Pezza effettiva 
Lire di Firenze 

NOTE 

Ci) La doppia vecchia di Ginevra vale L. 10 o S. io corronli. La lira nuova dal 
1752 in poi vale 10 L. correnti. — Il Bajoire vecchio d'argento vale L. 3 e S. i j. Lo 
icudo d'argento 0 Tallero , che chiamasi anche Patagon, vale 3 L. 

La lira corrente ilividcsi in 20 soldi e'I soldo in iiì danari. ^ 
La Repubblica Elvetica ha fatto coniare nel 1800 de'pczzi d'oro della valuta d ua 
larolino. — Le Pezze d'argento nuovamente battute han soltanto cambiato di tipo. 

(2) V. Marsiglia. 

(3) Un Augusto d'oro deirElcttorato di Sassonia vale u Rìstalleri. Il zecchino vaio 

0 Grossi. ^ 
Un Tallero effettivo vale 2 fiorini o 32 Grossi buoni. Un ristallcro fa fiorini i 1/2. 

Ja Grosso fa 12 danari. 

(4) La Lisbonina che or vale 4Soo Rcis prima ne valeva 4ooo. Il Cruxados nuo- 
0 o Crociato d'argento vale 48o Reis — N. B. Il valore di ciascuna di queste su r- 
ifcrilc monete ù stato deilotlo dal rapporto del fianco al grano ÌN'apolilano. La Lisho- 
ina valeva 4ooo Roes, ora vale 4800 Rees , ossiano 10 Crusados nuovi d'oro. 

(U) In LiNoruo v'c la moneta buona c la moneta lunga. 
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Segue il ragguaglio delle monete straniere con le nostre. 



Londra e Nuota 



( Oro. 



Malva (t). • > Argento 



(5). 



Mon.di 
conto • 



( Ghinea 


Scellini 


ni 


6 




< Corona (Tallo- 












Id. 


TS 


X 


4o 


Scudo 


Tari 






48 


< Lira toniMS 


Soldi 


80 




22 


t Fnwoo 


Ccnte&BU 


100 






Sonilo dieanbio 




8 




66 



NOTE 



lift Pem da 8 reali, la yiaJe è moneta farniagfiMiTla^ vale 6 lira momela lunga: di 
HàeA in no ioidi j e'I ioldo in is danari.' 

La Pena elfettiT« d'argento vale L. 5, moneta Inuma» o Binilo soldi iS« L&i 

XOO moneta buona sono lire io4 8/23 moneta lunga. 

Su la moneta d*oro vi è l'aggio del 7 per 100; Tale a dire cho 100 Pezze in ok 
fono 107 Pezze in argento. 

II Ruspone d* oro yak 3 Zecchini 0 4o Hre* i 

11 Zecchino Gigliato vale no Paoli olire iS 1^. 

n Franeescone o Leopoldino d'argento Tale IO Paoli O lire 6 niS« 

Un Ducatene d'argento Tale 7 lire. 

La lira dividesi in 20 soldi, ed un soldo in 12 danari. 

(1) La Guignea o Ghinea d'oro in Londra Tale 21 Scellini 0 siano soldi sterlini. 
iiR lira sterlina (Ponnd) è una moneta inuna^inaria, e serre soltanto per le scritta 

re e pel conteggio in Inghilterre. Questa lira diTidesi in no scellini o scdu sterlini, ( 

un soldo in 12 danari stcrlinl. 

La Corona 0 Tallero ( Cro\ni ) c moneta cSettiTA d*argento^ e Tale $ acellini. Ul 
scellino corrisponde a circa grana 28 di Napoli. 

Dna nuova moneta d'oro | denominata Sovrana j è stata messa in ciicolAzione do| 
]li8i6. 

Una Lira sterlina in oro Tale 8$ Franchi^ e ni cenlesinii. 

Uno scellino del 181 6 yalo un Franco e 16 centesimi. 

(2) Lo Scudo d'argento di Malta Tale » tari; un tari due carlini o no grana; 

Tale circa grana 4 fli Napoli. 

(3) Per lo passalo Napoli fissava il cambio per Marsiglia, Lione e Parigi a soldi 8 
^lA^meno perimdacitto; ma ora per ^elle piazze è di grana 82, più 0 mcno^ per u 
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Segue il ragguaglio delle monete straniere con le nostre. 



MufHO (l). 



Sorrano 
QfO« • • l Doppia 
ZecchinD 



Argento 



1 



Ducatene 
Lira corrente 
Lira Italiana 



Pabmi (a). 



PiXTROBUBGO E / ^ ( Imperlale 

Odxssa (3) . . 3 • • \ Zecchino 

( Argento EnUo 



nuoTo 



PnrssTA 
Bouiiiio (4)* 



Oro. 



4 



Federico 



AiigBiito 



f Tallero 
( Grosso buono 

NOTE 



Lire corr. 4^ 


8 






iaem* ao 


4 


70 




uira 19 


Ji 


70 




Lire 8j3/j 


X 


1)0 




OOlUl 3>U 








Centennii zoo 




22 


3S 


Rubli Teedil IO 


9 


20 




/</. 2,8o 


2 


5o 




Ropeki 100 




90 




RistaDeii $ 


4 


80 






a 


5o 




Gros .buoni 94 








Glicnuige la 









Lire correnfi 



f i) La ommiite difideti in ao ioidi ; ed un soldo in xa 

17000 corrispondono in Milano a lire italiane 20723. 

Nella patente Imperiale del i novembre 1828 rclaliyamcnte al nuovo sistema mo- 
netario^ le dimensioni della moneta son fissate in Millimetri ^ chiamati Atomi} e i pesi in 
grammi, chiamati denari. 

A contare dal 1824 del regno Lombardo-Veneto si dee ccmtare per lire austriache di 
60 al flfarco d'argento fino di Colonia ; in modo cbe $ lire aosbriaclie deggion Talere a 
Fiorini di oonrenzione, ed una Lira anitnaca ao Erewter o sia 86 a/3 centesimi di 
Francia. 

E perciò la Lira austriaca altro non è clic la pezza di 20 KreUé^ che in Germania 
si chiama Kopfsitickj Testoni; ma si divide in 100 centesimi. 

Le nuove monete d^oro e d'argento esser dcggiono al titolo di 0| 9 di finO}.come ia 
FxttBcia. 

^2) V. Francia 

(3) In Pietroburgo un Imperiale d'oro vale 10 Rubli di nuovo conio, e potrebbe va- 
lore fino a ducati 20 circa di Napoli. — Lo Zecchino o Ducato d*oro nel 1755 valeva Ru- 
bli 2 lyii ; ma nel 1764 prese il valore di Rubli 2 4/«>« 

Il Rublo d^ argento dividesi in 10 Griwnas o in 100 Kopeki. Il Rublo di vecchio co- 
nio Tale 809 carlini circa; ma il Rublo nuovo potrebbe valere 9 a 10 carlini circa di 
NapoK. 

Un Griwna vale Altins 3 i/3, c xo Kopeki; un Altin 3 Kopeki; ed un &opeko 
di rame fa 2 Denuschki, o 4 Poluschki. 

(4) Il Federico d^oroj che vale £1 Rìstallcri^ è dei aa per x 00 circa inferiore alla tao* 
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Segue il ragguaglio delle monete slraiiiere con le nostre: 



( Tallcrod'Alliep- 

J r turino idem. 
\ Grosso idem. 


Talleri cor. i i/3 
Grossi cor. 4o 
Grossi cor. i i/3 




42 

X 


l Doppia nuoTa 

A Z<M'f'llÌllO 

/ Scudo 
Giulio (Paoloj 


Scudi 
Paoli 


81, JO 


3 

Q 


88 


Jd. 
Id, 

Baiocchi 


IO 

3 

IO 


I 


22 

•'7 
12 


Baiocco 


Quattrini 


5 




I 


( Piastra 
l Tenia 


Tcnlns 
Pari 


sa 
3i/3 


i 


60 
5 


Farà 


Aspri corr. 


3 




I 


Zecduno 


SeeUim 


94 


a 


4o 


( Ristallero specie 
( Daler d'argento 


Idem, 


8 


i 


22 
1 »0 



Riga (i). • • Argento 



Oro. 



Roma (a)<t 



Smirne e Salo- 
«icco (3). 



Rame. 



Argento 



36 



38 

5o 



s5 



5o 



NOTE 



ncta di banco di Prussia. Lo Zecchino è del ao per loe circa inferìoFe alla stessa moneta 

di banco, e vaio 2 Ristallcri c 18 Grossi.—- Conformamentc allo duo ordinanze su le iiio« 
nele, l'una dolilo scltcìubre 1821, l'altra del 22 ^iui^no 1823, non dee più contarsi negli 
Stati Prussiani se non per Talleri , Scudi , da i4 al Marco d'argento lino di Prussia , il 
Tallero^ di So Silhergros, il Silbergrot di la Pkenniga. IlTallero Ta\e fr. 3. 71. DTabie 

intrinseco del Silbergroa è di fr. o, 10 Un tallero d'argento £1 a4 Grotsi buoni eorrenti 

di Prussia ; ed un Grosso fa is Pbenniga.— • H RiitaUm è nMMMta di conteggio^ 0 vab 
iSiJj Grossi banco o 24 Grossi correnti. 

(i) 11 Tallero d'Alberto fa i 1^3 Tallero corrente, e dlvidcsi in 3 fiorini 0 in 90 
Grossi di Alberto. La iiorino d'Alberto fa 3o Grossi di Alberto o 4^ Grossi correnti) e ua 
Grosso di Alberto fi» x tf$ Grossi correnti. 

(a) La doppia nuova romana del 1777 vale Paoli 3i x/b. Lo leeeliino dTofO Tale t 
scudi c ì'j baioedii. — Lo scudo d'argento vale 10 Paoli e loo baiocchi. — Il Papctto 
d'argento 20 baiocchi. Un Testone d' argento fa 3o baiocchi. — Il ^olo d'ar^euto 
vale IO baiocchi ; il Gro^q np vale ^ > e'i mezzo Grosso ^ i/k. — Un Baiocco di sme 
vale !) quattrini. 

(3) La Piastra d'argento chiamata da'turchi Groueh o Mìana^ di¥idei£ in TeniO) 
ossiano So Aspri buoni che fanno lao Aspri correnti. Un Tenin raleParà 8 i/3 0 Medi- 
ni 8 1/3. Un Parà fa a i^ri buoni ossleno 3 Aspri correnti. 

(4) lino zcccliìiio d' oro tanto in Slokohii che? in Goteii .si unisca burgo Tslo MI R*' 

tollero a 40 scqUìua specie» Uucsio «eccimio cliiaiiuiai aucUo Ducato d'oro. 
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Segue il ragguaglio delle monete straniere con le nostre. 



Torino e Sabde- 
GNA. (i). . . 



Oro. . . Doppia nuova 

/ Scutlo 
S Lira Pi 



Argento ^ j^i 



Thiestk (2). 



Tunisi (3) . 



Immagi- 
naria. . 
Argento 



Scutlo 

omontcse 
Lira di Sarde- 
gna 

Zecchino 



Fior. cor. di 
Vienna 



Oro. . . Sultanina 



Argento 



Nasara 
Piastra 



Oro. . . Zeccliino 



Vausavia (4). 



Argento 



Liro 24 


6 


4o 


Id. 6 
Soldi 20 


j 


Go 
27 


Lira 1,60 




43 


Fiorini cor. 4j 2j 


2 


b'o 


Rarantani 60 




^9 


Aspri 100 


8 




Idem. $2 
Id. 


I 
I 




Fiorini dop. 9 


2 


G6 


Idem. 3 
(ì rossi 1 5 
Id. 3o 




90 

i4 

28 



Tallero nuovo 
Fior, di Poi. gr. 
Id. pie. 

NOTE 

Il Ristaììcro 5 specie d'argento , vale Dalcrsi G 0 scellini 4S. Un talcr d'argento fa S 
scellini, ed uno scellino 12 llundsluk o sieno Aers di rame. 

(1) Tanto noi Piemonte che nella Savoia si coulcgi^ia con la slessa moneta. 

La doppia nuova vulc 24 lire Picmoulcsi; lo scudo d'argento G. doppia d'oro 

antica è chiamata ancora Pistola. 

Il Carlino d'oro o Doppia quintupla vale 120 lire. 

La lira Piemontese dividcsi in 20 soldi , cM soldo in 12 denari. 

La lira di Sardegna dividcsi anche in 20 soldi ; e lire 2 ifj. o sieno 10 reali fanno 
uno scudo di Sardegna. 

(2) In Trieste vi è la moneta buona o sia effettiva, c la moneta lunga abusiva, ov- 
Tcro valuta di piazza, la quale c immaginaria. 

Lo zecchino è moneta immaginaria , e vale fiorini correnti di Vienna 4 i/4' 
Il Ducato neanche è moneta coniata, c vale lire correnti effettive 6. 
Un fiorino effettivo di Vienna fa 20 Grossi ossiano Go karantani. 
La lira corrente è moneta effettiva , e la lira di piazza è moneta immaginaria. 
Ambe queste lire si dividono in 20 soldi. — 4^ lire correnti fanno 46 lire di piazza. 

!3^ Vi è anche la Doublas che vale 24 Aspri. Un Aspro dividcsi in 12 Hurbcs di ramo. 
4; Lo zecchino di Polonia vale 9 iioiini di Polonia piccioli 0 >S fiorini di Polonia 
grandi. 
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Segue il ragguaglia delie moneie siranìere con le nostre. 



VnnsiA (i). 



Oro. 



Argento 



0x0. 



Vienna kb Un- 



ZuiMo (3). 



Argento 



ÌOro. . . 
Argento 



Doppia 
Zeccoino 


Lire pine. 


S8 
aa 


4 

2 


6o 

72 


Ducato ell'ettivo 
Lira italiana 
Lira picciola. 


Jd, 

Soidi st. 
Soldi picc* 


8 
ao 
ao 




94 
aa 

la 


SoTrano 
Zec. Cremitz. 
Uaghero 


Fiorloi 

Idem* 

Id. 


i3, 33 
4, 5o 
4,5o 


8 
a 
a 


64 

64 


Tallero Impe- 
riale 

Fior. corr. 
Pezzo tla 20 Rar. 
Tal. d'Ungheria 


Id, 

Karantani 

Grossi 
Fiorini 


9 

6o 

6,66 
a 


I 
I 


Z 

ao 
«7 


Zecchino 
Fiuriao 


Fiorini 

JLaraalani 


4, 3o 
6o 


a 





SS 



NOTE 



i 0 S fiorini di Pokoia 



Un Tallero dVàfgento effettiro tale 6 fiorini di 

^Ccioli. 

Un fiorino di Polonia picciolo fa 3o Grossi della picciola moneta ovvero 60 Grossi 
defla grande. Un fiorino di Polonia grande fa iS Grooi della picciola ovvero So Groiii 
della grande.*— Un Grosso picciolo ne fa a della grande. 

(1) La Doppia di Veneaia Tale 38 lire piccole; il aeodiino ne vale aa. — U Docalo 

d*Oro vale i4 ìì*'p pirriole. 

Lo scudo (Iella Croce d^argento vale xi lire ed 8 soldi. U Ducatone Tale xi lire.-* 
Il Ducato eiictlivo d'argento vale 8 lire. 

La lira picciola fa ao soldi, detti andie llare%otti,«d vnsflìdo jM divide in la danari. 

La lira italiana dì Yenesia si divido anche in centesimi. Lire italiano 20723 coni- 
qiondono a lire picciolo 4o5oo. , 

(2) Un Sovrano d'oro in Vienna vàie fiorini tSo Karantani 80.— ti loodiuio Im* 

pMÙile vale fiorini 4 e Karuntani 3o. 

^^11 Tallero imperialo d'argento vale 2 fiorini.— Il .fiorino dividesi in 60 Karantaai| 
0 sicno 3 pezzi da 60 Karantani.— Un Karantano si divide in 4 Plieunigs (danari). 

(3) 11 zecchino d*oro in Zurigo vale 4 fiorini 0 18 Karantani. Questo zecchino diia- 
nasi anche Ducato. 

Il Tallero 0 Scudo d' argento valo a fiorini ovvero 80 scelUni. — Un fiorinola 4o 

iCelIini o 60 Karantani. 

Un Botz fa scellini a i/a 0 Karoataai 3 Un Karontoao si divide in 8 Oboli 
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CAPITOLO QVATTORmCBSIHO 

9d abtit fee' wmtA tmfitui p ttnmMitnifi. 

i36. Tutte le espressioni Domericbe delle diflereoti 
grand^izze dioaDzi esposte delle quali ciascuna parte 
vieu rappreseutata da uà numero rapportato alla sun 
mìA particolare , Tengono chiamate numeri eom^ 
plessi o denominati (i). Laonde perchè ben aipos- 
anno calcokre i numeri denómioati , è mestieri co- 
noscere le parli di cui si compone la quantità qua» 
lunque essa sia ; e il metodo che noi terremo su 
quelli de' pesi e okisure della città di Napoli sarà ap» 
^icabile ancora 'a quelli di ogni altro sistema pe- 
si e misure , quando si cònosceranoo le loro parti. 

HAI* aWiiìom ìfe nvmn (ompUddi. 

Siano da addiaioaarsi tra loro i numeri 

« 

• « • 

can. ftX. ' Mie. iB&i* 

54 7 II 3 », 
a6 5 B o 



Somme riipeuive 85 18 26 7 
Somma • . « • • 87 , 4 ' '-'3'' 'a 

Cominciando il calcolo dalle parti dell' infima 
specie che sono i .minuti , abbiamo che la lorosom» 

(i) Se n'eccettuano soltanto i numeri accompagnati da cifre 
deeiinali; percioeolid •ipomaiQ imn^ediatenteate coavertiry inuna 
sola specié di unità detTliifiai' ordine. Conamcail • 4^ gru» 
riéyamiiiiiiilltèiihliMimt ta »4» grtmu 

sa 
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ma e 7 ; e puicLè 5 di essi costituiscono uo'oDcia, 
1)01 scriviamo a minuti al disotto della colonna de'mi- 
nuti ritenendo T oncia per unirla alla aomniA 26 del* 
le altre della colonna seguente ; quindi ne aTremo 
37. Or poicbè ogni ta di costituiscono bn pal- 
mo, abbiamo che 27 once compongono 2 palmi , 
e restano altre 3 once che notiamo al disotto della 
colonna delle once , ritenendo i 2 palmi per unirli 
agli altri della colonna consecutiva. Si 4a.<^n cii^ ao 
per somma, de' palmi, i quali compongono a canoe 
con .un resto di 4 palmi « che notiamo sotto la co- 
lonna de' palmi. Unendo finalmente ie 2 canne rite- 
nute alle altre dell' ultima colonna , ne avremo 87;* 
sicché se ne inferisce che la spmma de.' dati .è' fti| 
canne , 4 palmi , 3 once e 2 miputi. . „ t> ifc 
1 37. Dunque si deduce da ciò che t addizione de*nu^ 
meri cony)ì^pif^ien praticata con le stesse norme 
date per gf incomplessi ; ma con tal differenza che 
in questi ultimi ogni dieci unità ne costituiscono 
una dell' online immediatamente superiore , e nei 
denominati bisogna por mente al numero delle 
parti che la costituiscono. ;> 

Si voglia per esempio sottrarre 

on. dram, lerop. «e. 

da\ 35 9*2 o. ■ ■ . 

fa 8 a 14 

Batto. . . . ^3 o a 6 ' 
Nel cominciamenlo di quest' operazione yedia« 
mo e3sere zero la cifra degli acini del fl«mtro sape* 
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riore ; bisogna in conseguenza prendere uno scrupo- 
lo sulla colonna degli scrupoli , e convertirlo in 20 
acioi, afiin di poter togliere gli altri 14 del oumero 
iaferioie. Si otieogooo dopo di ciò 6 acini di resto, 
che ooiiamo al dtsotto della colonna degli aciof • Dal- 
la cifra a degli scropolr, che per l' imprestilo fatto 
vale un'unità di meno, non si possono togliere i 2 
scrupoli del numero inferiore ; bisogna quindi pren- 
dere similmente una dramma sulla colonna seguente, 
e convertita in 3 scrupoli ne costituirà 4 
sidaale , da cui tolti i a dei numero minore si ot- 
tiene il resto 2, che notiamo al disotto delia colon- 
na degli scrupoli. Valendo -inoltre la cifra i) delle 
dramme^ per 1' imprestilo fatto, un' unità di meno , 
abbiamo zero per residuo , che notiamo disotto alla 
colonna delie dramme. Finalmente per la sottrazioni 
delle once terminiamo V operazione secondo le rego- 
le prescrìtte pe* numeri ìncomplessi. 
* 1 38. La sottrazione adunque de' numeri complessi 
non è dissimile dall' altra degli incowplessi^ scdvo 
nella sola decomposizione^ dell* unità che siamo 
costretti a prendere sulle parti di maggior valore^ 

Ìfuando qualche parie del numero inferiore superi 
a corrispondente nel superiore. 

Bàia tmilttpllcaftone it mxmni comfUsiu 
Sia per esempio da multiplicarsi* 

lib. onc. • ' trftp. ' ac. 
37 5 la lo 

ner S 



Prodoui ritpeilivi 216 io 96 80 
I^rodotlo 21^ 7 10 o 
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Moltiplicando primàineiite ciascoii dei onveri 10, 
ifi , 5 , 27 per 8 , abbiamo rispettìyameiile 80 , g6 , 

40 , 3 16. Or poiché ogni 20 acini costitaiscooo uqi. 
trappcso o scrupolo , ne segue che So acini equival* 
gono a 4 trappesi , e questi non sono che il quozien- 
te di 80 diviso per ao ; e poiché non vi rimane al* 
• con resto , scriviamo zero al pobto degli acini , ri- 
tenendo i 4 trappesi per unirli agli altri 96 dei prò* 
dotto seguente ; sicché se ne avranno loo. Dividen- 
do inoltre questo numero per 3o , che e quello de' 
trappesi che compongono un' oncia , ue abbiamo 3 
per quoziente con un resto di 10 trappesi che scri- 
viamo disotto ai trappesi. Ai prodotto delle once che 
è 40 aggiungendo le 3 che si sono ottenute per 
quoto, se ne hanno 4^ ? e questo numero diviso per 
13 , cioè pel numero delle once che compongono una 
libbra, dà 3 per quoziente e 7 once di resto, che seri- 
viamo al di sotto della colonna corrispondente. Finale- 
mente aggiungendo le 3 libbre al prodotto ai6 , ne 
conseguiremo a 19; talché abbiamo per la riduzione 
del prodotto totale ^19 libbre , 7 once, 10 trappe* 
si e zero acini. 

E chiaro che questa multiplicazione dopo quan- 
to si è detto ( art. 71 ) non avrebbe apportata al- 
cuna difficoltà se al numero astratto si fosse trova- 
ta aggiuota una frasione ; perciocché V operazione si 
sarebbe potuta eseguire o moltiplic9ndo il numero de- 
nominato per r intero e per la frazione ridotti ad una 
sola espressione frazionaria , ovvero moltiplicando se- 
paratamente questo numero complesso per V intero e 
per la frazione , ed unendone di poi i risultati. Ma 
per ciascuno di questi due casi sarà meglio comincia* 
rie l'operazione dalle parti di maggior valore; impo'-* 
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rocche se qualche parie Ai esto non è dÌTinliale at- 
tamente pel denomiDatore della fraxiooe, riuscirà mol- 
lo più cOBjtodo convertire ri resto nelle altre parti di 
cui si compQDe il dato oum^ro complesso. E rigia- 
neodo io fine qualche resìduo, se ne noterà la frazio- 
ne a 'fianco del prodotto delle ultime parti otbeouto. 
Cerchiamo di meglio fcrtóowenwife su di oa cfempio, 
e per questo riprendiamo il precedeutrC , aggiungendo. 

al mnltiplicatc^ & la finzione 

Calcoleremo con V uljLimo de' duQ iQodj. 
Sieno dunque da multiplicarsi. . 

ÌSb» onc. • fap* ae. 
«7 • 5 I». IO 



Prodotti para. 



2 



i6 4o 96 ^« 

18 3 18 6 2/3 



Prodotto totale sS^ la a8 ««/» 

Dopo di aver rinvenuti i prodotti per 8 , prima 
delia ridiiaùoue di ciascuoA parte in altre del maggior 
▼alore cominceremo per multiplicans 27 libbre per 

^; laonde avremo • 

E poiché questo prodotto esprime delle libbre, 
noteremo quindi 18 al disotto di 316. Le 5 once 

multi^licate per ^ danno per prodotCo^^» 3 1 os- 
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Sia 3 once e io Irappesi ; il perchè notiamo le pri- 
me disotto alla colonna corrispondente , e riportiamo 
i 10 trappesi per UDÌrii agli altri del prodotto segueo- 
te. Ora il prodotto dei la trappesi multiplicati per 

I; è ^ = 8; sicché unendo i io trappesi a questi 

8 , ne avremo i8, che notiamo al posto loro dora* 
lo. Finalmente essendo il prodotto de* |o acini mol* 

tiplicati per |t eguale a ^ , ossia a 6 ^ , avremo die 

il proposto numero multiplicato per ^ dà per prodot- 
to i8 libbre , 3 once , i8 trappesi , 6 acini e ^ 

di acino. Dopo di ciò non resta altro a £ire se non 
che rionire i dne prodotti parziali ottenuti , i quali 

secondo ciò che si è detto per 1' addizione de' deno- 
minati, fiinoo che il prodotto totale sia 287 libbre , 

IO once 9 38 trappesi , 6 acini e ^ di acino , come 
Tedesi dinanai notato. 

l'óQ. Spesse volle i due fattori da cosliluire il prodot- 
to ci si presentano entrambi sotto V aspetto di nume- 
ri concreti ; ma rammentando che nella muitiplicd- 
«one il multiplicatore esprìme il numero delle vol- 
te che si dee ripetere il multìplicando , se nededu* 
ce in conseguenza che esso debbesi riguardar sempre 
come un numero astratto. Se si voglia a cagioii 
d'esempio sapere il prezzo di 18 canne ^ 2 paioli 
e 5 once di un panno che costi la ducati la can- 
na, è chiaro che bisogna ripetere ì la ducati tante 
Tolte quanto è il numero di dette canne. Tal mot* 
ticatore adunque non debbe rappresentare altro che 
un numero astratto e parti frazionarie delP unità. Or 
poiché una canna eq^uivale ad 8 palmi , ovvero a 96 



Digitized by Google 



>75 

once , avremo che i 2 palmi sono i ^ Mia canna, 

e le 5 once né' sono i Dopo dì ciò la multi plica- 

ziooe de' r2 ducati per 18 canne , 2 palmi e 5 on- 
ce non oiTre alcun' altra dii&coltà ; perocché essa può 
es^uirsi come sì è praticalo satìì esempio prec€;4enp 
te , .cioè multipUcando il ottmero xt de' ducati per 18, 

per ^ , ossia |* > ^ P^^ ^5 > oppure con ridurre il nu«> 

mero 18 , e . le frazbni |« e ^^ad una sola espres- 

«ooe frazionaria , e proseguirne T operazione eoa un 
simile andaaieatp. Questo metodo ÌAtanto sebbene con- 
doea al coasefpiimeiito dei risnkalo^ pur toUaTolta ap- 
porta molta «omplicaBlone al calcolo. e tanto maggior 

complicazione quanto più sono grandi i denominatori 
delle frazioni che accompagnano il numero intero. Quin- 
di noì^ tralasciando di tradurre io. regola il calcolo che 
abbian seguilo , andremo ad esporre on modo molto 
pià'bre^ di moltiplicare. 

. Supponghiaiw dunque che sì d^bano mnllipili* 
care 

€Mi« pai. Olle, ajiit , , 

3a 5. Q ' 3 ' 
per • • • 2^ 



cali* .pai. «a* win^ 
128 

64 * * ' • 

Par 4 palmi 12 ' - 
-Fe^, I:'. • ..^ 3 » • , . . 

Ter, 6 oqce. t .4 
' 'Iler':3 ooca i » ' ^ pal^'oae. mio» 

P^r i"* . 9 

F^r 1 aiÌDato • • V , . . / " v 0 4*4 

I I '1,1 • • 
Prodouo totale 786 3 a A 



1^6 

iiDopo Jà tSr^ mliiplfcato con te regole diiiaii« 
prescrìtte le Sa caone per 34 ìncomÌDceremo per 
osservare che siccome il prodotto di una canna mul- 
tiplkata per 24 c a4 canne , così per 4 palmi che 
ni avessero nel muhiplicando , i (jaali non sono che 
la metà di lioa canoà, dovrenmo avoiB la casnei 
olòè In tiMéa dette ^4 pef boa caima. Or 

poiché nel muitiplicando si trovano 5 palmi ; noi 
quindi li supporremo decomposti ia 4 f 1 9 sicché 
pe' 4 palmi prenderemo per prodotto 13 canne, che 
noteremo disotto alle altre precedentenaente oUeaute. 
Quanto poi al palmo rimanente ; poiché esso è la 

Jnarté parte di 4 p^iati f è chiam ctie il suo prd* 
otto pei* 34 dèbb' essere aiidit il qnaftb dell' al« 
tro I 3 canne avutosi pe' 4 paloni' , quindi ne avre- 
mo 3 che scriveremo anche disotto alle altre. Passaudò 
inoltre alle 9 once , vediamo che esse non sono un 
snmsiulliplo esatto del palma oesia fwa- su parte a» 
liqnota ; laonde le intenderemo- iitrtnÌBtioke'ed- cseai^ 
pio dslte due 6 f 3; E poiché 6 once iono la metà di 
un palmo ; noi quindi prenderemo la metà del prò* 
dolio avuto per un palmo , sicché le 6 once daran- 
no per prodotto i canna e 4 pàìmi , la cui metà e- 
aprimerà qodlo delle altre 3 rimanenlii^criveremo in 
seguito onesti dite risultati al- disotto delle colonne 
corrispondenti , e passeremo ai minuti pe' quali do-^ 
vremo prendere similmente quella parte del prodotto 
precedente che esprima ciò che i 3 minuti sono di 

5 eiice# Or poiché questi minnti sono 1 ^ di un'on- 
da e per cpnseguenza i delle 3 ^fice^ se no de- 
duce che doyrepdlo prendere . anche i .;^del prodotto 6 
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palmi ottenuto per queste once. lutanto polche si po- 
trebbe aver qualche difficoltà nel prendere tutto in una 

volu i ^del prodotto di (queste once , saia meglio 

prima riafesir quello di un* oncia , per loeheaTre» 
mo a palmi ^ e di poi prendere pe' 3 minuti la de- 
bita parte su di questo prodotto ausiliario {*) ^ il 
quale non dovendo far parte di quello io quistione , 
ai noterà in disparte. Ciò posto altro non dovremo 

fiure che prendere pe' 3 minuti i»gdel prodotto a pai* 

mi che ai è avuto per un' oncia ;..U che ai esegue 

molto più facilmente preudeudoae prima che è una 

ana parte aliquota , e di poi triplicandolo ; sicché no« 
leremo anche in diapairte l'altro prodotto ausiliario 4 

once e 4 minuti , il cui triplo i palmo , a once e 
j2 minuti si noterà disotto alle colonne rispettive. Ad- 
dizionando finalmente tutti questi prodotti parziali^ 
avremo 785 canne, 3 palmi, a once e a minuti pel 
prodotto telale. • 

l4o. Se si fiMse al contraria avuto aoltanto il omAiìI 
plicatore complesso , se ne sarebbe similmente de- 
composta ciascuna suddivisione in parti aliquote del- 
l' unità principale, sicché altro non sarebbe rimasto a 
Are che eseguire sul multìplicando le operasioni da 
indicate» « ' 



I ' .". 



' (*) Questi prodotti ausiliari vengono impropriomcttte chiama- 
tt dalU ^ pftrfi» degli Aritnalici falsi prHhUl. 
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Sia per esempio da ipultiplicarsi. 

due. • 
18 

OHI. mI« ooe. nb» 

per . . n6 5 3 a 

■ ■ I • ' . J"" ■ ' ' ' 

auc« CAI*, gr. 

108 

36 

Per 4p*)'ii^ % 

Per 1 91' a 5 , . 

per 3 ooce. • • ^ *7 3 

^ per 1 ^ •••••• • 1 r 

* Per 3 nuou^i . . . o 7 



Prodotto .tolei^ .479. 8 8 



3 
7 



Io «egoiio 4eUa moltipiicisioDe di 18 per 36 
siamo passati a quella di 18 per 5 palmi d^ 

compODendoii in 4 più > , quindi pei 4 paloni ab* 
biamo preso la metà del multiplicando , e pel pal- 
mo ximaceote jdel prodotto precedeol^; piarle 3 ooce 
yièA prodotto aynloii dal palmo, e pe' S' «liooli i ^ 

del prodotto ausiliario olteDuto da un'oocia. Essea- 
dosi in fine addizionati lutti questi prodotti pai zìa- 
li, fio abbiamo conseguito 479 ducali, 8 carlini, 8 

grana e «j* di grano , ossia due. 479 9 88 

i4i« Dopo quanto precede potremo fiidlmenle infe- 
rme come si debba multiplicare un numero com- 
plesso per UQ altro egualmente complesso. Suppon- 
^tamo a cagion d' esempio che si voglia conoscere 
quanto di lavoro si farà in 3a giorni, 10 ore e 36 
minuti , sapendosi «che io ma sol giorno se nnsia di- 
to 37 canne, 3 palmi e 8 oace^ Qui non è a dubi* 
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(are che V ultimo de' due oamert daoomiDati m il mul- 

tiplicaodo , il cui prodotto per 32 giorni , io ore e 
36 minuti si rinverrà come si vede c^ui appresso. 

• 

can. pai. «ne» 
27 3 8 

3a IO 36 



can. Mi. onc. mtli* 

54 • 
81 

per 3 palmi • 8. 

Per 1 . . . 4 

Per 6 ooce « a 

Per 2 . . i a 5 4 

Per 8 ore. . 9 i " « 3 5 

Per a • • . » * 3 3 ^j^^n, p^i, ^^nc. min. 



I 



P^r 1 II 45* 

Pec 3omkiiui o 4^4;;;^ 
Per 6 ... o o 10 4 II 



Pcodoiip touie bi^o 6 4 ^ *0 

Si è primameote moltiplicato 27 per 82 di 
poi pe* prodotti delle parli aliquote 2 palmi ed i pal- 
mo, 6 once e 2 once, in cui si decompongono 1 3 
palmi e le 8 once del multiplicandò, abbiamo sulle 
32 unità principali del mulliplicatorc o svl prodotti 
di gA ottenuti preso le parti simili alle auzidellc ali- 
qjiote. Abbiamo preso ia seguito sopra tutto il raul- 
ùplieaBdo I0 parli proportionalì alle aliquoie 8 ore 
e a otc , 36 minuti c 6 minuti in cm si dccom- 



i8o 

poDgono le soddÌTÌ8Ìpm del mniliplicaCore* Dopo di 
ciò 9 «sseodoti addixionati latti i prodotti parziali rio* 

venuti , ne abbiamo cooseguito 890 canoe, 6 palmi, 

4 ODce . I minato ed 4 di mianto pd prodotto to» 

1 4^ «Nella divisione de'numeri complessi si presenta- 
no alcuni dubbi sulla natura delle unità del quozien- 
te che prima di ogni altra cosa fa d' uopo delucida- 
re. Incominceremo quindi per onervare die poten* 
dosi rigaardare il dividendo come aa prodotto i cui 
fattori sono il quoziente e il diviiore , ne viene che 
Je sue unità debbono essere della medesima specie di 
quelle del maltiplicando ( art. i3g ). Quindi è che 
, tutta la difficoltà consiste nel conoscere se il quozien- 
te o il divisore sia questo fiiltore. Or si può osser- 
vare che se il divisore è an namero astratto , oppu- 
re le sue onità sieno dìffeienti da quelle del dividen- 
do , allora è evidente che il quoziente debbe rap- 
presentare il multiplicando , e si dovranno in con* 
seguenza stimare le sue unità omogenee a quelle del 
dividendo che ne rappresenta il prodotto» Se poi il di- 
visore ha le sue unità ddla medesinia specie di qudie 
dd dividendo ^ non è e dubitar che esso debba rap- 
presentare il multiplicando; perciocché il prodotto non 
potrebbe avere le sue unità difl^renti da quelle di un 



(*) Per questi operuume come per la diTifioae abUaiao &tlo 

a ineno di esporre le regole attratte; giacché per la lor» CMpl»* 
cazione sarebbe stato difficile coniprenaeme l'/mjliiMflBtffj I^HUgnalMI 
_potrà meglio vedere sali* ««empio medesimo. 
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tal fallore- Laonde il quoxienle rappresentar debbe 
il multiplicatore , e sarà o un numero astratto, ov- 
vero le sue unità saranno di una specie diversa ^ le 
quali si dedairanno dall' enunciato del quesito. 

Vediamo come or si debba eseguire la divisio* 
ne, ed incominciamo per supporre no nameio com- 
plesso da dividersi per un altro astratte. Sieno per 
esempio òiS'j canne , 5 palmi ^ 9 once e 3 mi- 
nali da dividersi per 54* 

can. ]M(I. eno. miii* 1 
3257 5 9 3 I 54 




5 

eaa» paL eoe* nia. 
60 a 7 a • 



33 
1 2 



33 



3g6 oae. 

9 

378 



27 
5 



i35 mia. 
3 

•38 
108 

3o 
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liscoittiociaino primamente a dividere le canoe 
3257 per 54 1 ed abbiamo per quoziente 60 , il qua- 
le per dò che' precede dee dinotar deUe canoe, e per- 
chè ne- iMlliD altre 170 dÌTÌdersì per 54 , non si 
dovrèbbe ftre* «hvo^ ohe ìndicarDe- h^mioiiè^ talché 



si avrebbe la firàzione ^4* volendone proseguire 

la divisione bisogna convertire in palmi le 17 camie 
residuali moltiplicandole per 8 , sicché se ne hanno 
i36. Or poiché nel numero denominato si trovano 
altri 5 palmi che anche si debJ^OBo dividere per 54 ; 
noi in conseguenza gli uniamo in8ieine;e piatichia- 
mo la divisione sulla loro somma 1 4 ' • Quindi si 
ottieoe per quoziente 2 palmi , restandone altri 33 
a dividersi per 54» Essendo questi similmente con- 
vertiti in parti d* ioferior valore , le quali nella pre- 
dente circostanza son le once , ne abbiamo 396 che 
uniamo alle altre g del numero complesso , e ne di- 
vidiamo la somma per ^4* In tal guisa abbiamo per 
quoziente 7 once , e ne reslaao altre 27 che conver» 
tite in minuti gli aggiungiamo agli altri 3 esistenti nel 
dividendo, il perchè se ne ottengono per somma r38 
che divisi per 54 ne danno 2 per quoziente ; e per- 
chè restano altri 3o minuti a doversi dividere per 
54 9 ne indichiamo quindi la divisione con I* espres- 

sione frazionaria Ji^ìà quale ridotta a mìnimi termini 

^ 54 

diviene ^. Laonde il quoto deUa divisione proposta è 

can. poi* QUO. flìin. 5 

60 a 7 2 di minuto. 

i43.Se al divisore 54 iifom trovato aggiunto una 

frazione ^ ad esempio ^ , è chiaro che se ne sarebbe 
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eseguila facilmenle Toperazione rìducendo l'intero e ìa 
fraziooe ad una sola espressione fraziooaria, il perchè si 

8ard>be otteooto-^ ed in segaito dod si sarebbe dora- 
lo fare altro che multi plicare il dividendo proposto 
per 3, e dividerlo per 164 ( «ti. 78 )• Si vedequia* 
di che r operazione in tal caso ridacesi egualmente 
a divìdere un numero complesso per un altro incom- 
plesso. 

Essendo quesl' andamento applicato alla divisio- 
ne in cui si avesse per divisore un numero complesso , 
ne potremo conseguire benanche il quoziente senza in 
centrarvi alcuna difficoltà. Sia per esempio a valntarsi il 
prezzo della canna di nn panno , sapendosi che quel- 
lo di g canne , 5 palmi e 7 once è di ducati 76, 4^* 

E poiché un' oncia è ^ di un palmo ed un pai- ^ 

mo 4 ài una canna ^ ne segue che 7 once e 5 

palmi sono rispettivamente i ed i *^ di una canna. 

Quindi è che riducendo tutto il numero deno- 
minato ad una sola espressione frazionaria , ayre- 

mo di una canna. Sicché ci troviamo nel caso 

precedente , cioè di far la divisione per un numero lis- 
terò. Terminando dunque f operazione dell' esempio 
proposto , si rinverrà per quoziente 7 ducati e gra* 
na 88 ad un dipresso. 

FINE. 
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